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A I MOLTO ILLVSTRI 

' * » 

Signori Patroni miei 

O fseru and i fisirni 
. Il Signor i . 1 . l ; 

ANTONIO M I G LI OR E 

Gentirhuomo,e Canonicp4’ Afcoii, 4 J.’ 
. , & il Signore v.V * ' n ■ : . -, 

CLEM E NT E BAR T OLI 
Gentifhuoiipfo dVrbino.’' ; v • ; * 

• • • >• • • r« ’\ . i\\V . , .M > ■ i ' r *. V ■ .. • i 

V Vn * . v V. v. v’' y 

• 'V-' 1 -' 'A • 1- • v i‘j '' \ '1, ‘SjOV ’ H> o^s. 

liétsfjfàsMi ®* ana offeriuaMgli antichi cat\ 

ciatari jt 0c dtgl’Orfi» \&M 

v3*S -Cinghiali pcciji ì >, pèrche veniua 
-filmata pvottttvice^dc cacciatovi) 


» # / 

gnor Antonio Migliore , & Signore Clemente 
B èrtoli , che ne gli Yludy delle belle lettere no pu- 
' refete verjathma infime i letterati buomini ama 
te,& protegete que/ìi miei ‘Dialoghi , i quali fe ri- 
efeono bora alla luce del mondo . Sò che à Gentil - 
- buomini di buone lettere dotati , quali fono le SS. 
W. forniti di gentili coflumi , ir che tengono di- 
gnità^ gradi riguardeuoli, ir eminenti nelle pa- 
trie loro, città nobili , ir illujlri , come fono Afcoliy 
ir Vrbino ; sò che quejli rozzi , ir incolti Dialo- 
ghi, troppo ignobile , e vii dono potranno parere . 
fif a sò all' incontro ,ch e tale, e tanta è la cortefia y 
e la gentilezza dell'animo loro , ebe più hauranno 
rif guardo al molto , che vorrei ad ejjì offerire 9 
quando atto à ciò fojJt,cbe al poco, che per mancan- 
za d'ingegno, e di forze loro offero . MoJJò da que- 
Jla fperanza ardtfeo di apprefentar loro fi picciol 
dono , il quale , quando fia co lieta fronte accolto > 
tome credo di certo, m ingegnerò , che per l'auue- 
nire babbiano à vedere, e godere altri maggiori , e 
migliori frutti del mio , quantunque pouero in- 
gegno . Bacio alle SS.VV. le mani, & prego loro 
da Dio benedetto ogni maggior contento . 

- Di Vrbino, à di i p. di xAgoflo . 1614. 

Delle SS.VV. Molto Jiluftri'. 

AffetionatifsimoSeruitore . 

Lodouico buccolo» 

* v 
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CASTELLANO 

* . * . '* * * » * 

Ouero 

DELLA DET T A, 

& della Difdetta . . 

DIAL OGO DI LODOVICO 
Z V C C O L O. 

INTERLOCVTORI. • 

• » 

. . i 

Giulio Caftellano. F abio Albergato. 

• i 

• * * • * # ; 

Iù volte babbi io già penficro 
di (criucre di quégli auueni- 
menti di gioco, che neUìtali- 
co idioma la Detta , e la Dis- 
detta iògliono addimandarfi, 
non tanto per eflère la materia vaga, e curio- 
fo,quanto per non hauerla, non dirò, tratta, 1 
ta,ma à pena alcun buono autore accennata. 

A 3 Ma 
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Ma la molta difficoltà tèmpre mi tenrfé'à die- 
tro • Et quella nalceua fidai {oggetto, ch’ili 
fe fteffò è malageuole , & olcuro, come anco 
dalla debolezza delfingegno mio * che fi ol- 
tre non penetraua ^ Ma ecco , che Iddio per 
non imaginato fenderò alla bramata meta 
mi ha lènza fatica guidato . Perche hauen- 
do gli anni à dietro nel fauellare di varie co- 
le, come tra gli amici occorre , fcoperto fani- 
mo mio al Signor Collanzo Pellegrino, gio- 
uane non meno riguardeuole per la chiarez- 
za del fangue, che per la dolcezza de* cofiu- 
mi,eperlacognitione delle buone lettere, 
egli allegro, e ridènte mi difie . State di buo- 
na voglia,che à quella volta haurete hauuta 
la Detta * O quella sì rifpofi io , vna llrana 
' nouità farebbe 5 che per ladietro non mi fi 
fufle mai la Difdetta da cintola partita , & 
che hora , quando meno fhaurei creduto , la 
detta mi correffe in braccio . Se non l'haue- 
te,teplicò il Signor Coftanzo, in braccio, fha 
uete almeno per la mano « E come Uà que- 
llo? dilli io. Noi mi tenete alcollo . Allhóra 

eali 

• * ! 
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egli , doppo eflere flato vn poco fòpra di sè , 
ripigliò in tal guifa il ragionamento. Douete 
iàpere>che molti anni fòno,pafsò lungo>& in- 
gegnolo difcorfo qui in Bologna fopra di ta- 
le materia , tra Monfignor Giulio Cartellano 
vortro Cittadino,Filofofo di quel vaIore 5 e di 
quel creditore meglio di me fapete , etra ii 
Signor Fabio Albergato allhora giouanetto 
ma d’alta Iperanza > & alpettatione , & anco 
' più che mediocremente fin da quel tempo 
iftrutto nelle belle lettere . I frutti 3 difsi io , 
fono flati affai bene conformi a i fiori . Hora 
quefto loro ragionamento petto in carta , 
loggiurtfe il Pdlegrino,non sò da chi, è final- 
mente alle mie maniperuenuto, & io il mi 
tengo non poqo caro • Ma il potrete però 
veder voi, qualhora vorrete,e pigliamene an 
che copia, fe v'aggrada . Molto volentieri 
atccetto,repIicai io,l oflferta cortefe, e gentile, 
e degna del bello animo voftro pellegrino. 
Così dette , e replicate dalfvna parte , e dal** 
l'altra quelle, e più altre parole di creanza , e - 
di cerimonia 9 in vltimociriducemo di com^ 

pagnia, 
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pagnia a cafa Tua r ou’egli allhora allhora mi 
fe grada dei Dialogo , il quale hauerido poi 
letto , e riletto con agio, ftimai, che gli fi fa- 
ceffe ingiurialo! tenerlo,come prigione, nel- 
la ofcurita d’vn priuato tetto , effendo degno ' 
dì comparire alla luce nel teatro del mondo, 
laonde con licenza del Signor C oftanzo , * 
che cortefemente la mi concede, mi è partito 
di douerlo lafciar venire nelle mani de gli 
huomini.L occafione del Dialogo fu, che ha- 
uendo il Signor Fabio, il quale,comedi fopra 
dilli, era ancor gtouanetto , perduti al gioco 
della palla vn giorno , quanti danari egli ha- 
ueua, & effendo di fi trillo auuenimentQ mal 
contento , e maninconico rimalo , s’abbatè , 
mentreche Iole (olo fi ritornaua a cafa, a pak 
fare innanzi alla porta di Monfignor Giulio , 
che in que* giorni fi tratteneua in Bologna , 

& in quella hora a punto paffeggiauacon vn 
libro in mano per l'andito . Laonde gli ven- > 
ne vedutoli giouane., che fopra penfiero an- 
daua al fuo camino , e famigliarmente chia- 
matolo i perche gran domeftichezza hauea 
' : fecos 
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fèco; interrogollo, perche così flette di ma 
voglia:. L* Albergatoci quale era tutto hur 
no, e cortefè , non gli tenne la cagione de 
fua triftezfca nalcolla>ma gli fuelò il calò,, c 
me gli era a punto (deceduto. In quella m 
niera fauellando,Molifignor Giulio il pre 
perla mano, e condottolo in vna logget 
all 'incontro dell’andito, fi polero ameodue 
federe, Monfignor (opra vna Tedia , & il gi< 
uane su voo (canno, quegli da vn Iato,& qt 
fti dall'altro d'vn picciolo tauolino, che qu 
uiera. Et doppo molte parole , che corie 
da ambe le parti fopra di varie cofe, il Sign< 
Fabio tornò pur e a ragionamento de perd 
ti danari , prorompendo a punto in quel 
precife parole* Egli mi (là troppo bene I’fi 
uermi giocati i danari,! efu (si quella matti) 
gito a caccia , come ci fui dal Lamandino i 
tritato, non haur ei corlò quella borafea . B 
fin allhora me la preuidi, ma con che frutte 

«■ / / * ì 

i ' ’ 

* t 

Pio veggio il meglio^ alpeggior m appiglio? 

Io le vuò col Siedo cercando * Mio bue 

' •' ’ O • N 

prò. 
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prò,{e fòuénte poi le ritrouo . 

Caftellano. Quello è poco male . Forfè a cac- 
cia vi farebbe peggio auuenuto * . 

Albergato. Ciò non vi faprci dir io. So bene > 
che il perdere i danari reca vno amaro gufto 
a tutti 3 ma più a i figliuoli di famiglia , i quali 
fono per lo più non meno poneri , che Irò , ò 
' Diogene . 

Caji. Sono anche meno bifognofi , che gli 
altri . 

Alb. Si dite voi 3 che hauete i guanti della pel- 
le di Colchi. O come è dolce lo ftarfi in por- 
to , e veder quegli , che fono dalla rabbia di 
Nettiino trauaghati . ' . 

Caji. Oh che direte voi. Signor Fabio mio. 
Anzi è humana cofa Thauer compafsionè 
delle miierie 3 gli altri huomini,e di coftumi 
di fiera fi dourebbe a ragione chiamar colui, 
che ne prendeffe godimento . Sebenehog-’ 
gi haùcte hauuta in disfauorela fortuna. 
Sabbiate patienza,che non Tempre fòffia Bo- 
rea 5 non Tempre fulmina Gioue. 

Cunfia fiuuntìOmnifc[i vagans formatur imago, 

) %Alb* 
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Alb< Tutto al rouelcio và per me - Et quello 
è quello , che più nnnalprifce , che que’ po- 
chi danari,che il Ceriolo m'ha vinti ; perche 
non hò animo fifordido, che mi crucciali! 
per sì lieue perdita . Ma quel rimanere, qual 
hora io gioco, come Noferi, a cui la borfa ler 
uiua, per riporre i fichi lecchi, quel mai 
Non fuggir Maggio > siofuggo Calende » 
Quello hauer Tempre la Difdetta al fianco, è* 
che mi fà venire i mali humori • 

Caji * Hora sì,che mi fate ridere . Non hauete 
voi giocato alla palla ? ... . 

Alb . Alla palla hò giocato. 

C ajl> E che Dildetta , volete voi , che lìa nel 
gioco della palla ì : ' 

Alb. Cosi non ce ne fulfe per me * Forfè non 
vi.pare egli , che il perder sépre Ila Difdetta? 
CajL Quando lì fa a Primiera , a Banco falli- 
to^ Ronfa, a Palladiece , al Trent’vno, & ad 
altri gÌochi,checommunemente fi dicono di 
ventura, noi vi potrei negare * Ma, che Det* 
ta,ò Difetta fi troui nei gioco della palla > 
vel niego bene * Ditemi, vi priego* Quanto 
- tempo 
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.tempo può effere, che voi giocate alla J>alla ? 
.A/&. Seranno ferie da fei'^ò fette anni . 

CajL Vi pare egli di giocare hora meglio 3 ò 
peggiore non giocauate in principio ? 

Alò. Meglio affai, chi ne dubita ? . . 

CajL Vi darebbe egli l’animo d’aflegnarla . 
cagione di quello miglioramento ? 

Alb. Mi fate certi quefiti 3 che il Podeflà di 
Montecchio 3 il quale riputaua le Zucche v e i 
Cedri vna colà fleffa ; Saprebbe rifponderui • 
Chi non sà 3 che quello procede dall’ effermi 
esercitato nel giocare , & daH’hauer notati 
gli altri 3 quando giocano ? ; 

Uaft: Siamo giunti al nodo . Vi accorgete di 
confcfTare, che la palla fia gioco d mduftria , 
e non di ventura? 

Alb. Intendojdoue volete riufeire: ma non mi 
rim ane però fearca la mente d’ogniferopo- 
lo^come vorrei . - ■ 

Cajl. Non mi tenete i voftri dubbij afcofli . 
Alb-Sz io gioco con perfona;, che non s’inte- 
de di palla, più di me , e fempre perdo.qual- 
hora nè vengo alimento; .perche .non yole- 
'rj&ìs2 te voi 5 
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tc voi, che ciò nafta da DifcJetta ?- 
Casi. Se gioeafte con vno , che allhora co- 
minciale da prima a giocare , non vi credete 
voi ? che ne rimarrete fempre , ò il piu delle 


volte vincitore ì - * J * 

Alb. Si m’hauetejcome fi Tuoi dire, tra Tvfcio 
& il muro 3 che non pollo nòni dire a modo 
voftro. - ' : JV - * '• 


Caji. Eccoui dunque, che il vincere alla palla 
nafte da indtiftria , &il perdete da non laper 
giocare:ne ui fi mefcola Detta', ò Difdetta,ò 
almeno non più, che fi faccia- nelle altre ope- 
rationi dmduftria . Vi aggiungo quello ; 
perche in tutte le aiti lem pre fi troua un non 
sò che,in quali più , in quali meno , che non 
corrifponde effattaméhfe alla Idea delfarte- 
f ice, e non quadra alle leggi, & alle regole,co- 
me fi vorrebbe , ma di fuoie le lòprauiene . 
Alb. St cominciate ad entrare ne gli Archi 
uij della Filofofia , coiiiierrà , ch’io rimang; 
indietro , & che , voglia , ò non voglia , v 

ceda . •• r ' - • * : * 

eccedete pure non alle mie parole >m 

alla 
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alla verità , s’ella i chiari raggi del Ino volto 
vi fcopre. 

Aib, poco m’era Thauer perduti i danari,che 
anco mi conuien confettare di non japer gio- 
care.. Quello fi, come diceuafer Doroteo 
da Creualcore, lerà vnò fpofare la madre 
d > Orlando 3 e dar la dote ad altri, 

Caf}. Troppo oltre trafcorrete Signor mio. 
Baftiui il dire, che meglio di voi gioca il Ce- 
riolo,e perciò gentilmente del pelo de’danari 
vi fgraua. 

Afr. Si, fi, coinè volete voi. Ma di grada di- 
temi. Perche viene egli il gioco della palla 
dall arte fiumana per io più regolato , e que- 
gli altri,! quali di l'opra mentouafte,alla Det- 
ta, & alla Difdetta foggiacciono?. . . 

Cajì. Saprete voi dirmi;. Perche il fuoco fia 
caldo, e lucido il Sole l , # * 

/ab. Che non mi chiedete almeno, perche io 


fu ,io,e non il Prete Ianni ? ^ . 

Rifondete; pure alla mia richiefta,e la- 
viamo per hora il Prete Ianni a gouernare i 

tuoi Etiopi ♦ : • - . ‘ 

Alb. 
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Alb. Vi intendo. Volete dire, credo io, che no 
fi può render ragione del quelito, chevi.hò 

farro* ' 

Cali. Certo io non faprei altra cagion rin- 
tracciare, percheTvn gioco fia dall'arte rego- 
lato, e ladro alla Detta, & alla Diidetta log- 
giaccia , fe non , perche quello viene a edere 
gioco di induftria, e quello di ventura. Si co- 
me a punto il Sole rifplende , & il Fuoco fcal- 
da , l’vno per edere il Sole , e l'altro per efler 
Fuoco. 

ALb. Tutto mi piace . Ma, poiché damo en- 
trati in quello raggionamento , haurei caro , 
che mi dichiaralle,che cola Ha quella Detta, 
e quella Difdetta . Perch'io le odo nomina- 
re più , che il Sòle,e 1* Acqua: ma non hò mai 
fentito,ne Iettò alcuno, che dichiari ciò,ch*el- 
le liano,&che proprietà elle habbiano . Tut- 
tauia , come diceua Anton Pulci , e’ne debbe 
edere qualche colà , poiché ogni vno il dice. 
Cafi. Si trouano alcune cole , le quali fono li 
ageuoli a Ialciard conofcere d’ederui, come i 
conci delle porte,e delle fineftre, che guarda- 
no 
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ho alla lirada : ma fe poi brami inuelHgarc * 
che cola elle fiano, le troni più malageuoli,& 
ofcure, che le domande della Stìngere più in- 
tricate , che il nodo Gordiano . Tali fono il 
lume, il tempo, & altre fomiglianti. E tale al- 
trefi è quella noftra Détta, e Difdetta. Le 
Donne, i fanciulli, i bifolchi , i pallori (anno, 
che il tempo fi ritroua , e veggono il lume , e 
gli hanno tutto il giorno in bocca. Ma, fe poi 
vengono addimandati , checofa fia tempo, 
ò lume , danno la rilpofta del Dottor Galpa- 
rino , che fciogliea gli argomenti con riltrin- 
gerii nelle fpalle , e leuar gli occhi al Ciela. 
]1 medefimo auuiene della Detta, e della Di- 
fdetta . Chiunque gioca , prefuppone, ch’elle 
vi fiano , & che quella fia buona , & quella-^ 
maluaggia . Perciò la prima defidera,e la fe- 
conda abhorrifceima più in là non s’intende, 
ne cerca delfelferloro . 

Alb. Tanto più mi vien voglia di bene cono- 
fcerle, quanto più me le dipingete malageuoli 
a capire,che ne gli fiumani ingegni , 

Fer la difficoltà crejce ildejìo > 

1 Q*Jl* 
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-, \ ^Ti/f.Iovc ne dichiarerò quel poco, che pò 
$c itrò.penetrarne. vi auuexcilco bene i -che. Ièri 
i- quafiniente rilpetco-aquel molto;, che fem 
il ipottchbé .dire . Maio federò di fare affai ,• fi 
i- -pureve ne dilegnò v^arpicctólai}^rte>iCoQr- 

x • iCiofiacofache ìo ferò ffjprjmo*che h abbia 
o, hau titolar dire d entrare; in ; queftQ {arringo* 

, e lAh tonfi)) di ^To rq uem/td a dille par>.vincicMv- 

,oi quejparqle .di qMeftiaai?Ìitjcria nel fiio Ciardi* 
o , no *die con *piu < bQqQP&P po^eyaj^cito'fc 

•a- poi nérhNòfaialciina accénni 

in- Ito^iàdalfordine ddlert^jerie tir^tojch^ da 

or. rifoluta elettione è cadiixoip ; queftd prepofir 

)i- ito óiTorquato Taffo è, pju a; denaro penetra- 
bile ito kt. quella materia di qitati io veduti n’hab 

lu i>ia .iperehe 3 h a Uendone, ,-moffo parola- noi 
ie- Goniag*|econdo 3 otif egli del gioco djfcor- 
de , te 5 febecfèin qnattrojMejft iùne sb£Ìg^non r 
dimeno porta pur ladifinitione dc^Ja Detta , 
no- eot^ehealtri non Jmforfe-prirna, ò dóppo di 
uoli lui fatto > Ben'èvero, ch'ella è molto diffet- 
to/a* perche ò facendola detta vna cofa ftef- 
, -fa con I4 fortuna , q facendola lolo differente 
l B dalla 
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•dalla fortuna 5 comelafpèdie del gwiffli* òli 
parte dal tutto ( che :-aitrò dal^difctwfò^iidui 
non può dedurfi)a tjiun modo doueaipòi f«> • 
4iirn di queita neldichiarafé , edefctìuere la 
natiiradi queUa,còme»di difi^enzaàòiiaofl^ 
co di cagióne fortn£le v ò fecitricé v perche in 
.v^o iftdTótépo verrà ad effèt'e priitìa^^poi, 
fnateria,e formai ògenere^ diffèrenraiiMa 
•veniamo horamai più- alle corte v dirttni Sig. 
Fabio, che vi'credfete voi^ che poffano-effenc 
•^uefta Detta ,e Difdetta*’ Dettatebfeuà mai 
il voftrò buon Genio così aU*impròUiio* qual 
che nobile concetto ? ; t .«;>;> 'inir.ia 
v*#/ Mi comincio ad accorgere » elettro vn 
'nubuo Tantalo, al quale Ilòta ; accen^acedi 
pòrgere i'ticqucptìre , e ■chiare-dei' v oftro hv- 
•gegno y per farmi ben crefcere lafee dei fa)- 
pere,ht>ra indietro le ritrahete,petcte affetto 
mi difpéri A cosi (empie & vqftfo -Vfo meco» 
ìC osi. Eh Signor mio , voi fapetefcenè , eh*!» 
•fon tutto voftro Mi fpiace folotcheilmió 
Tape re è fi poco , che non poTodàrtiiquella 
iodi sfattiòne>che von*etjq ualhora^ini-propo^ 

• ~r 
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quell 1 


>rop* 

iste 


•ntt^ alcuii ì dubbio TtNoflf meritò p 6 r& d*ef- 
ijferho ibialmato j perche fempfè ttòglià^ 
. prót a’,ancprch c ilpotcr^ffo 2 appo'v Ma WS- 
fi pènhorà dapareeilèftdfei^é le teriftiònie,* 
fiMichHper&me^ credetecele 

-fiajijiMa Dettaie>Dlfde^tà;l 1 - l ° 1:-; > 


dtfoll viidii^m&roft ; p$ttó, ! óhewòn ridiati 

tìtahàbl 


f ichvvditedir crofe 9^neMbWapó(^gttrbd 
f rfe tólhbr$ifaltaftt^oAie tìfiidl tìfrftd' Arrìt 
•iÉi$achi glione. : ite $0 guardo à ; i rt6mS,rn}cl( 
a credere, che la Detta Maglia forìèfignffioa- 
-»e<afo 1 ttri& * 1 fe mirò alli 

^col8*Diét*ai vienead dfèwvhfató betógao* 
e fauoreuole , Difdetta vi> fato fàcili 
f^rUUerfÒlI) ri £ noW • <n d*''AV'w 

-Cg&Onde trahete VòJBórigine diqùdti rt<* 
riìii^ & ónde' deducete quelle condùfioni d 
buòncsò dimaliiaggió fato? :o i » j: l'.i 

>A{b* Intorno ai nominerò , che prefiò (àré- 
ttijOd’accordo , nel ireftad*e*poi vi féràftì^ 
opiù da dire . Voglio dùnque , che il nómi 
' Detta efprima quello, che ! Greci vengono^ 
denotare con la-voce' iw t>w l ir « i Latin 

B 2 con 
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jcon la parola fatum ; E fi bene corrilpoiH 
dono, quelle tre voci infime, checredodi 
xertO v chevoicóncorrerete nel parer mia • 
jl nome poi di Oiidettapare,che Jitteralipé- 
*e venga à dire Jl contrario , & anco invìi 
certo modo il dice » ma non però; sìalfokitsfr* 
mente * come la voce fMon3 * pericioche hon 
viene à denotar nonfato <» ma piùtòftòifecn 
i reot* e maluaggio . Gli, eflempij fintili non 
.mancancscom e venturadilàuuenturagufìo 

. . ^ « m 0 . ^ 


difgullo,e cento altri #-51:' i r 1 <rv; - - - 

Cali: la voftra interpretatione è bellai&àcu- 
tapina dubitoyrhcjnale fiaccommodilalk na 
We.fignÌficate.;v UujC'ivI 
*4/£.E perche nò . Non è egli la difetta ibi 
certo ordine, o confronto di cagioni ineuita- 
.bili, come il fitto ì Non è.altósì laf ideiti ini 
tal confronto dicagionijche ci appesa tene 
Jfenza noftra fatLca>oiudore? Et checi viene 
a trouare lènza oeh£ noi ’da noi ftefsi acquir 
fiat le polliamo ì. - B fi ptìò egli anco fdhiuaje 
quella detta, quando htìomo , o per pazzià» 
o per creanza,giocando.o jcon, donne/QcOn 

r.,> 4 fan- 
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fenciullii>n6 la volefle ? E chefia mai dunque 
<jucfto 3 fe non propriò il fato ? . yìt\t 

G ^.Adagio Signor mio i~Ia fortunaàncori 
sì buona, come rea rton ve la fate da voi ftefc 
>ib,(è non forfè in vn certo biodo di dire nfofc 
to largo, e niente meglio la potete fchiuare^ 
che vi facciate la Dildctta ; e pur la fortuna 
non è il fato ; anzi è quali per diametro da 
quello diuerfa .di più mole H foto dalla magv 
gior parte de gli huomini communementc 
prenderti per vn certo ordine, o légge, che no 
. patifée in fé variatione, fé non fulìe puro coi 
piacimento di Dio i Anii qualchuno hébbè 
ardimento di dire, che iddio lidio non etti 
poilènte ad alterarlo . ~ <T 

: iloti tfld'DeovertijJilicet 1 . 

v • . * , • r 

§tutnexafuis currunt caufis . ' 

•*> • ■ , j ■ • • ! * •••** • *. 

Mi per Foppofito la Detta, e la Difetta pa- 
iono di continuo mutarli , & riceuere il più i 
& il meno, neconféruar mai vno ifteflo or- 
dine, vno vgual tenore . Et quantunque a 
- * B j noi 


noi non iftìa il farti venite fa detta* ò cacciar 
via la difdetta,ftàperò iIgiocare,e’l non gi • 
carer* rSiche la dettarla difdetta Hanno nelle 
noftre mani almeno in quello, che a noi toc- 
ex ( fiami lecito di così uire ) il preparar loro 
ìl campo, e fare i padrini ; & elle fanno poi da 
lor polla la battaglia . Ma il fato è di natura 
molto diuerfa. Et, accioche la differenza me 
glio venga a capirli, forfè nòn ferà mali che, 
diciamo quattro parole dcl fato? r. * ? ; 

M. Io il reputo: beniffimo, 1 t 

7 Il fato appreflo gli antichi bora lignifi- 
ca gli oracoli degli Dei, hora la morte;, altre 
volte la naturai forfè anco più altre cofeima 
piu propriamente viene intefo per vn ordine* 
o connettimenro ( per così dire ) di cagioni 
neceffario,ouero per vna legge, ©decreto di 
Dio,o dell anima del mondo intorno ajleco- 
fe,che fi hanno a fare . laonde il Trifinegifio 
il difle vnaccmrKffionedicaufèdacjuaJq cò&i 
da Dio uenilfè ordinata:* acciocfade cbfey lè 
quali nel mondò fi fanno, indi del Acimehttì, 
« dett efierr loro lajieceflkà traheflero , Do 
iv.à t mocrito. 
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mocHto»,é teufeippprfip<rfero il feto n$praw 
cipij cdrpor«i ,i péc .li mpti, & per -le (cànabie- 
lioli im piilfiofl^de^mli np]lero,che # genq- 
ralsero le colè. Et con quelli concòrlèro Em- 
peddele 5 e Talefcc, bendie^non intieramente • 

I Caldere gli Egittij collocarono il fato nel- 
le uarie figurationi , & afpètri ideile ttèlkr. 

E dj quella opzione ipnq : poi Itati gli Aftro- 
logi antichi , e moderni Gli Stoici uollero , 
ch'egli fiifse unà>cerfa ’neceifttà * delle colè, Fa 
quale niuna forza ballafse à-romperè* ; Altri 
poi,Coirie Euripide , fi credetterp , che il fato 
fufse Io ftefso Dio, inguanto le mondane cole 
ordinale regge, & a i propri] loro fini le gui- 
da • Platone il chiamò leggi alfanime incor- 
no alla natura delTuhiuerlo ordinate; e Boe« 
tio filofofo Crifliano il delcrilse ; - * 

Inbarotem rebus mobi/ibus difyofttonein, fecun - 
dum quam diurna frouidentia fuis quaque ne - 
flit ordinibus v . ; i i ' 

La qual dilcrittiòne uiene hoggidì da i Teo- 
logi tenuta in molta (lima * Ma, per conclu 4 - 
der finalmente queflaparte,dico , che colo- 
c i ^ 4 ro, 

^ ' I 
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no quali tutti pervnaxaufa immutabile , & 
ìneuitabil pofto . Onde hebbe a dire Oleate; 


ri -.n 


Ducunt ■uoléntim fata, nolente?» trabunt 

£ Virgilio dille -, ! 

■ Defitte fata DeumJkBìfgeraref retando. ' 

, y .« * * ’ ' « | v « *• »' • .'j, 

E Manilio, che più a lungo ne fauellò , fcrifle 
in quella guilà. 

* - ,,»,** " , ’ • , '"j 

Soìuite mortale: aminós } curafq. leuate, " . 
T otq.fu h eruacuis,vitam defiere quereli:. ' * 
fata tegunt orbem, certa fiant omnia ìè£if~ y 

■ ’Longaq. per certo: jignàntur tempora curfus ; 
\ Sy afeentes morimur , fimfq . ab ori ^inipìdeUL 

Tunc &opes, & regna jiuunt>&f<xpimorta 
‘faupertas ,artefq y dat*> morefq; creati f,, _ 

Et vitiayér eladesfdamna, & compendia vita^ 

Ritorno à dirui,cbe tutti coIoro 3 i quali ahtfc 
camente Icriffero delfato , il polèrò per coflt 
immutabile , & ineuitabilejfuorche giiEgit- 
tij 3 i Cabalici, Porfirio* e qualche altro > che 
. .• • » ~ alte- 


l 
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alterabileil fecero. -Tutcauia eq.uefti>e quel- 
li infieme con vn commune conlèntimento 
gii h uomini tengono* che il fato porti 
più necefsùà,<3ct>rdine fòco, che mai non fe- 
rì {limato portamela detta , òk difdetta • 
iViene etiadio:ilfato ad effere ragione, ocaii 
fa aliai più araplajche la detta > eia difdetta, 
«he fi riftrmgonò alle operatami .coiuingen- 
«tr*& anca a pòco numerò diteffe, come piu ol 
ire vi farò fenrire i la daué ii fato abbraccia 
tutte, ola maggior parte delle; cofemon- 

,dane/ -*-y ~ : yy , ^ • mìi :ico 

Fprtis nece/Ktdf) dfeeua Or k&ydwninatur om* 


fare etiandioychtf glMiuom ini a ttribu ifc ano 
Am certoche di grande,e di augufio ( per non 
dir di fiero) al feto infiemé gli afiegnino 
fciocea , te sfacciatamente vn tal dominio Co- 
pra, r human! yoglia, il qaale.ndfuno forfè 
haurebbe ardire di attribuire alla detta > & 
alia difdetta, fé affatto non delirale. — - 

Non potrebbe almeno la detta eficre 

#oa partii Ipetfcbsiit she forfe fejsù impera 
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fetta, di qtteftrrfi larga , &diamptaiagionés 
che fato fi appella ì • - sw w: .. 

Casi. Quella li granconringenza,e milcuglio 
(per cosi-dire)chcjielÌa dettali fcorge *, noci 
mi lalcfci ad he ti re a quella opinione. Perche 
chiaramentc-veggiamo Iadetta,e1a dildettà 
& infieme il calò, e la .fòrtuna^efler cagioni 
profsimedt alcuni efletti^obe non pure fono 
contingenti,nia-nio{lrano anche di hauer po 
co,o niun connettimento : intra di loro/) con 


i altre nature dell-vmuerfò v r - 

,9 'aT - 

Alb. Mi comincio à fuegliare à poco à poco, 
c-vengomi accorgendo, ch^voi fete di pare* 
re,che la detta , e la dildettà cadano lòtto la 


buona,e forco ia rea fortuita* così *à me 



giocarlo il nón giocare, ma no già, che così 
o così rielea il gioco. Cornea punto è in mio 
potere l’andare, o il non andare in piazzatili 
il trouare vna borfa di Zecchini per iftrada,0 
pure leffere percofso in celta da vn coppo s 
che giù cada da vn tetro, nón iftà in arbitrio 
mio, ma da altre cagioni dipende* * ' x ^ 
Cajt. Adagio Signore, che gran differenza è 
~ - anche 


\ 
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anche tra là fortuna, e la detta, è la difdetta > 
k in confeguenza tra la buona fortuna , e la 
^letta,ctfca*ia.reà,e la difdetta . la fortuna , fe 
Crediamo ad. Arinotele, di rado li fa vederci 
ma la detta,e la dildetra,fe con diritto giudi 1 - 
cio le miriamo 1 , hanno tutto’, ola più parte 
deirefleLloro neli’auuenire lpeffe volte . Chi 
gioca,pur fi determina alla detta , & alia dil- 
-detta in qualche modo: ma là fortuna d’Ari- 
fiotelejO buona, o rea, eh ella fia , ne auuiene 
fuore doghi noftro pen lamento „ Anzi è 
quella vna delle fue effenciali differenze. 

Aib. Che, domine , leràmai quella detta , e 
difiletta, chej quanto più fi vanno cercando*. 


più fuggonoy&xili naicondono ? 

Qafi, Non vidifperate , che ^e troucremo . 
Chi dicete wi hauer la detta,o la buona det 
ta,colpi , che mai non vince in gioco , o pur 
quegli, che folarrtentc alcuna volta vince , o 
più rofto,chi tèmpre, ó le più volte vince* * 
r Aib . lo non dtibito punto , che colui * il qual 
‘lem pre, o.itpiù delÌc volte v ince, fi dirà, che 
labbia la dot tai cdlui^he non vincerle non 
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rade volte, diremo , che habbià la difdétttU 

E colui,che hora vince, hora perde có vgual 
tenore,diremo,chehora habbia la detta, ho- 
ra la difletta, o forle anco,che ne quella hab 
bia,ne quella •, / ; . . * : . . : 

CaJ. Ogni colà và bene i» Vi cominciate ho- 
ramai ad accoigere, che colà fia la detta , e 

ladiflctta. > ... : . 

« Alb . Mi pare di sì ; pure troppo bene non mi 
fido della opinion mia . Vditela, e corregge- 
temi, dou’io fallo . Dalle cole dilcorfe racco! 
go,che detta fia vincita, od acquifto, o gua- 
dagno,che vogliamo dire , facto in gioco, la 
quale fia o continuata, o poco interrotta, 
Ca/l. Se la detta è vincita in gioco continua- 
ta,o poco interrotta ; la dildettà fèrà perdita 
in gioco continuata,© poco interrotta . Non 

è COSÌ t : 

Alb. Così a punto# . . < 

Cajl* Due vincite, e due perdite continuate, 
ò poco interrotte trouo io nei gioco. Fvna è, 
quando vn giocatore vna taluolta particola- 
re^ioca verbi gratia à i da di, od alle carte co 
... tanta 


N. 
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patita felirità,chrogni cofa gli riefce meglio* 
xhe forfè nom hauea defiato : o per il contra- 
rio non può tirare vn redo , non può fare vn 
partito , che gli torni in bene , qua fi non gli 
turien fatto vn minimo tiro di fuo gufto . 1 al- 
ierà è > quando vn’huomo è fi àuuenturato, 
xotnion’hò veduti alcuni, chein tutti i luo^ 
-ghi>& in tutti i tempi rimane di (opra : ò per 
<lo contrario è tanto difgratiato,chequalho- 
*ra giocalo iàperde(comeii iùol dii e) o fintf- 
-piatta •:'Hora*àcjuale'di quelli due modi uo^ 
flètè voi^hèdraddati la detta * e k difdetta i 
^^. Accommodatele vói à quile vi piace , 
jthe alfvno >i5e aHaltiod parer 'mio fi con- 
d&nno: benché maggiormente^ e forfè in prt- 
ftru,credò io 3 oheconuerannoal fecondo . 
Gaft. Hor fia, come fi voglia, che non molto 
Più rifie ua il conoicere, onde pro- 
ceda, come da lùa propria cagione quefta 
jdetta, edifcletta. Vengono forfè da Dioyò 
• da qualche intelligenza , o pure da gli huo- 
.mini è o forfè anco da altra radice riceuono 

.•icfferloro-^ - •> ,, 

Alb. 
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Queftopaffohà del malagevole affair, 
ne,quando beneil varchiamo ficuri, forfè 
altro faremo, che drizzar Ivouo di Pippo sù 
vn piano. Pure io ne dirò quel tanto, che fa* 
prò , accioche col cribro dell’ingegno voftro 
venga poi fegregato il loglio della bugia dal 
grano della verità . fe le cole tutte , quelle 
etiandio, le quali hanìno altre cagioni appa- 
renti, e chiare , fi dicono dipendere da Dioi, 
come da quello, cheil tutto produce, e difpo 
ne i perche tanto più non dourent dire , che 
vengano dalla eccella fiu mano se cole ,ehé 
occulte fono, equafi di natiwa inelicicabtK^ 
C aJL Tutto bene. Ma bilógna però: vedente 
della detta , e della difdctta forfe trouaflìmo 
altra cagione più baffa,e meno da i noftri feti 
timenti lontana ; ; . - .;•••/.» a Ì: k I . *• 

Alb. Ecci anche l’huomo* Chi né dubita, i ■ 
Catf-L’huomo ancora, ne 9 Come huomo , ne, 
come giocatore , è caufa intiera j e propria 
dv Ha detta, e della difHetta . Che, come huo- 
mo non fia , non può alcuno , ch’io mi creda 
dubitarne . Ma , come giocatore , non pace 

difdi- 

• V 

I » 

b 

/ 
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fficetKflcpehGero*. Pur ilectwfideriamò* 
djeij^iòcatjoare non hà la dettaie la difdccra 
fomanfeip& che può bene egli giocare y o 
*togl(lcirra,fttopiacere ; ma che la detta 
Mi leguirà mai, ne l’abbandonerà la difdew 
fe> <lóa^ic§l£vuoleanaTlie femore verran 
^ffuandf ri fj g^ & non £ 

feccia loropoftzu i Sehauremo,di^ 

cojaimmenzaj à iquefte cófe^di c aUuedremmo 
tó’ ancocihgfocatore non è propria 3 e total 
delia détta, t delia diMetta a Et pei 
^irenesui più tempora bada ioidirei>cheii 
dettarla difdetta nafedfero -(rpìgliamopeit 
®6emplofiidadi^)da quelli Situactone, : ebe^ 
panda ir dadi fi gettano fuor della mano,.ft 
itrouapo' ha uére,dal modo del cadere all’in 
;m^ddlliiaarii^ra,can'la qiiale prima toc-> 
ino il tauoliero onde vengono poi ì fermati 
più in vna guila , che neiialtra .. Importa 
fendtòrnolto }ie le fnpertìciede’dadi fìano 
ruafi $ : ò^difeg\Krii,fe gli angoli -fiano in tra 
loro'pariiefè la graueiaafiajh medefima 
tutte-le pactiièpiii aitai aecidenti^dtefona 
* - ■ di 
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di mille dhierfità cagione . Jaondrpoflbrio 
poi varij e diueifi,e quali innumeratóli effet» ' 
ti tra le difformi produrre . Il lòmigKante co 
ragioneuole proportione polsiamo degli ah 
tri giochi decorrere .' - ,u ™ riu ^ì loti 

‘4ib. Queftrfono concetti- di voi degni, >& à 
in egrandemcntcaggradano:mapure riman 
go dubbiofojccme da fi fatti taffromJ, àjinì- 
contri di coliche dir li pofsiamo>non sò,fe 
cablali, ò fortuiti ; ma che certó' riàn ‘hanno 
fermezza d’ordine ± ne ftabil legger pofla na* 
fcere r ordine, ò concerto akuhp^chehabbk 
ftabilità^òfe-hiezza. r : valili: d? ;:rrb 
Cajt. Qui ftà tutta la difficoltà > •émolageiio* 
fezzadel negotio % Nondimeno ió;lpcro>che ' 
con faluezza (correremo quello pelago, etac 
corremo al (ine nel defiato porto cklla verità 
le vele. : : * O' . * . 0 . r» or. : 1 cìj£: li c r*.:r> 

A/b-Così piaccia à Dio. * i ir? i r v r ? : i L 

C^-Sicome accidentali, e lenza ordine^crleg 
ge fono quei raffronti, ò rincontrbchelà det- 
tale la difdetta-ne arrecano , còsi fono anche 
à punto la ileffa detta, eia difdetta.Ma, per* - 
~ che 
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die il giudicio humano mira il più delle voi* 
te poco dalunge, & in pochi cali effamina 
quegli auuenimenti , che cautamente , e con 
• grande auuertéza douercbbcro eflere in mol 
ti effaminati; bene (pedo ne auuiene,che paia 
malageuoksequafi impoflibile il rintracciare 
le cagioni d’alcuni effetti , le quali fono poco 
meno, che chiare , e manifefte , quando con 
occhiò chiaro, e pcrfpicace vengono rimira- 
te • Se la detta , e la difoetta fono effetti , che 
rifultano da congiungimenti accidentali di 
varie cagioni , chi vi porrà mifura , che non 
Vehghino più a vn modo,che all'altro? E che 
gran vantaggio in fine più da vna parte , che 
«falKaltra hauranno ? Infiniti fono i giocato- 
infiniti etiandio gli efliti , che forrifcono 
nella, detta , & nella difoetta . Ne fia agende 
forfè il trouare due 5 : ò tre in buono fpatió di 
tempo , che fiano in ogni parte fomigliànti . 
EJoefti hà per lo più la detta,queg!i la difdet- 
tàJ Habbiala . Che importa ? V e ne fono ai- 
ri mol tiflimi, che Thanno più, e menomò che 
ariano intorno il mezo tra laiilona j erea 

ìj- : c C fortu- 

- • 
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fortuna * Onde con mirabile variatione d’e? 
uenti fi vengono a riempire quei gradii che 
in sì indeterminata contin genza poflòno ca- 
dere, Tuttauiaellafi riman ferma nella in- 
(labilità, e nella viciffitudine fua. Ne forfè 
vedette mai vn giocatote, che tutto il tempo 
di ìua vita godette vna iftefla vgualità di yt> 
tura . E chi giamai il vide?fè ne -trouano be- 
ne alcuni, i quali ò con le fraudi, ò con Jà in* 
induftria > à col vantaggio , che fuol portare 
Thauer maggior copia di danari, p coll auu£ 
♦ turarli piu alla libera, che F auuerfarionon fa 
quando vengano infieme fauoriti da vn r po- 
co di detta,fogliono il più delle volte fare ac- 
quifti in gioco • Altri per foppofito rimaar 
gonq qùafi fempre con difuantaggio, perche 
mancano delle dette , o di fomigliaati<Qndi~ 
rioni « Ma che alcuno habbia mai vn, coda 
ordinato di detta,e di difdetta, non viiu-agp 
tioleil trouarlo. Forfè vedrete a pena ypa» 
che due , o tre volte tiri in vn gioco lo fletto 
punto con la medefima vincita, & perdita». 
Ben fi legge 3 che Marco Antonio fempre ri- 
' manea 
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mitica vinto in tutti i giochi da Ottauio al-* 
hora giouanetto , Onde egli fu da vii tal Ma 
tematico annerato , che il genio diluì non 
poteua ftare a fronte a quello di Ortauio ; Se 
che perciò fi hauclfe riguardo da fi bene au- 
iienturato giouane. Ma quefto è vnico effem 
f>io,fe non erro,in tutte le hillorie, & forfè fel 
aiedeffimo in fatto , non caminarcbbe con fi 
tuoni piedijcome Plutarco,& altri il ci lafcia 
fono Icritto . Perche alcune altre ne hò io 
Centite dire di quelle marauiglie, ma non rie- 
Icona alla proua. Qui duque fi fermi il chio- 
do'^ che il gioco di ventura è vario , & inco- 
llante, & che dentro vi fi melcola altro , che 
ja detta,e la dildetta , Et quando bene alcu- 
HO giocafle tutto , o la maggior parte dei té- 
podifua yita con vguakf O poco difugual 
ventura,non fi arguirebbe per quello, chela 
jdetta,e la difetta fulfero per loro natura cer 
te,e, determinate. Conciofiacofache, fe para- 
goneremo la detta, é la dildetta di colini con 
moltifsime,& innumerabilnsime altre, che di 
continuo ne ammette il gioco , ciaccorgere- 

C 2 mo, 


ì* ' ' 

ino , che nel venire più all’vn modo, eh è àU 
faltro no feruanotra di loro altro ordine, fe 
non quello, di riempire cioè tutti, ò la più par 
te de gli infiniti gradici quali vagliono a ca- 
pir gli eucnti dVna contingenza indetermi- 
natiffima,& affai più variabile, che il Cama- 
leonte a gli oppofti colori , o le foglie de gli 
alberi al foffio d'Oftro , o-d’ Aquilone . Con- 
chiudo duque, che quali in infiniti modi può 
venir la detta, e la difdetta: i quali modi però 
hauranno certe ampiezze loro proprie, oltre 
le quali non potranno trafcendere,eome iva- 
no tutte le altre colè del mondo ; laónde fina 
a certo termine potrà effere,che Fablo,o Sci- 
pione habbiano fèmpre ò la dettato la difdet 
tare forfè anco lhauranno , finche viuono, o 
con vguaIe,o con pocodiffòrme tenore % Ma 
fe più oltre viueffero , quando fufferò giunti 
ad vn tal termine , che non fi può varcare* 
neceffariamente la fortuua loro prenderebbe 
diuerfo afpetto. Non fi poffono già quelli 
termini affegnaredall’h umano intelletto, che 
tanto ohre non giunge . Ma pur neccffarkt- 
* ' mente 
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inente conuiene ammetterli, fè no vogliamo, 
che le efsenze delle cofc crefcano in infinito * 
Ilche non ferà mai concefso da faggio Filo* 
fofante . 

Alb< Il diicorio voftro afsai mi aggrada tut- 
tauia mi laicia alcuni dubbi; in a i po i coni e, 
per efsépio,che rittringiate al gioco la detta , 
e la difdetta , quando pur vediamo^ che altri 
le pogono etiandio rrelFamore, nella guerra, 
nel feruire alle corti,nelle mercantie,& in più 
altri maneggi. Mi fi fa anco dubbio ; perche 
vogliate, che la detta , e la difdetta non in vn 
iblo atto di vincita,o di perdita , ma in molti 
cótinuatho poco interrotti collocar fi debba. 
Poiché al contrario fi vede , che , chi tira in 
vn lòl colpo vn buon retto, o comunque fi fia 
fa notabile acquifto a proportion del gioco, fi 
dice hauer buona detta . Per loppofito fi di- 
là hauer dildetta colui, al quale fucceda il có- 
trario. Di più non ho per ficuro,che la detta 
vincita, e la difdetta perdita nominiate ; per- 
che anco ne* giochi da burla pare,che vi poi- 
fa cadere la dettale la dildetta. 
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Caii. I voftri dubbi) fono beffi, & ben perSi* 

Et perche il ben dubitare infegpa il bene fcio 
gliere,io|mi ftimo,che non Ièri malagenole il 
darui piena fcdisfattione * Al primo rifpon- 
do , che , fe bene il nome di detta , e difdetta, 
trafcendono talhora i termini del gioco, nofi 
però ne fegue,che più propriamente non ap* 
partegano ad elio, & che forfè non fùffero dà 
principio. porti a denotar quefti accidenti di 
gioco*, e poi per mancanza di voci fieno flati 
anche accummunati afignificare altri eùeti* 
Così fù prima dato il nome d’animale al vi* 
uo,e pofcia al dipinto , allo foolto, & a quafc» 
che altro , ;per hauer col viuo , lomiglianfcà i 
Può eflere ancoraché il nome di detta , e dì . 
difdetta, fe ben forfè accomodar fipòtefTcm 
ad altre colè, pure fieno flati più accettati nel 
gioco , per hauerui più Ipefle volte liiogo* 

E certo,chepiù opera la detta,e la dildètta iti 
tre , o quattro hote in vna camerata di gip- 
nani, che giochino à i dadi, o purè allegarti?* 
che talhora non faranno in tre, oq tra ttfoari* 
m in vn fòldato, in vn corteggiano , ’ od iti 

- qualche 


qualche altro fimil perfonaggio. Perche nel* 
le anioni di quelli s’intromette del continuo 
la prudenza , o laftùtia h umana; ma il gioco 
delle carte concede larghifsimo campo alla 
fortuna, epiù quello dé’dadì. Ma ftiafi in fine 
come fi vòglia, io vi ho voluto dichiarare la 
dettale la dildetta^che cadono nel gioco;per- 
che quello mi pare il loro proprio arringo* 
Voletele voi ellender anco a gli auuenimenti 
d’altri maneggi del mondo ì Chi lo vi vieta. 
Habbiate ben rocchio a vedere il modo, nel 
quale habbia detto , che nalcono quelle det- 
te^ difdette, che per voi medefimo le làprete 
anco a mille altre cole applicare * Verranno 
^d effer fèmpre fi fatti raffronti accidentali 
di cagionile quali lenza tiòftro aiuto * ò con 
pochifsimò ne portino hórbene* hor male . 
Et principalmente feranno quelli , che a prò- 
portione dei generi delle colè, o delle per Iòne 
ne apporteranno 0 gran bene, o gran male . 
Quello baftiui per lo primo dubbio * Intorno 
al fecondo vi dico, ch’io prendo la detta , e la 
difdetta ndl’effer loro perfetto , il quale per * 
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eommune opinione de gli huomitti viene ad- 
cfsere,quando più volte o continuate , o con 
poco intermezo fi vince , o fi perde . fè vole- 
fte poi. anco rifiringerle talhora advno, o 
due tiri di quella forte, che di fopra accenna* 
to habbiamo , io noi vi aicriuerò a peccato * 
Potrete altresì riftringere la dilfinitione a 
que’raffronti di colè , dalli quali viene a na- 
(cere quel foioso que'pochi colpi, che volete 
chiamar detta, o difdettà. ò forfè effi raffron- 
ti più tofto feranno la detta , e la difdettà , c 
que’tirijche ne nafeono, feranno o loro fine > 
o loro effetti . Ma veramente io non credo * 
che vn fol colpo fi poffa mai chiamar detta, o 
difdetta,fè non forfè per accidente , in quaco 
occorre,che il danaro perduto, o vinto fia ta- 
to , quanto , fè veramente fi fufle hayuta la 
detta , ola difdettà . ò forfè , perche alcuna 
volta vn fol colpo paia hauere ragione di più 
quando và contra a più d’vno auuerfàrio * 
Ma, perche le materie molto contingenti 
hanno tante differenze , che mai non fi.pof* 
fono sì bene aggiuftare.aile re^ofo^ive^RCp- 
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ra nòn ritengano delle difficoltà, e che qual- 
che eccettióue riceuere non pollano » Perciò 
non fcrà bene, che vogliamo vederla sì a mi-* 
nutOi. Era il terzo dubbio , che la detta , e la 
difdetta hanno anche luogo ne i giochi da 
burla, e perciò malamente vernano chiama- 
te vincita,; e perdita, non fi vincendo in que- 
lli, ne perdendo nulla. Vi rilpondo , che vi li 
vince,e perde irà tale honore,il quale, béche 
paia vna ombra di fumo ,iì (lima nondime- 
no da quach vno al pari,o forfè piu,che i da- 
nari* ' : ;/ 

Alb. Refto benilfimo appagato delie fòì urló- 
ni de’dubbij ; ma non mi rimane già l’animo 
affatto fcarco d’ogni ambiguità * Anzi quel - 5 
lo , che fin da principio vi dilli , di nuoUp mi; 
trauaglia la mente* Come può ilare , dico 
io,che la detta, e la difdetta non cadano tòttei 
U fortuna, fè i giochi, ne i quali hanno dorriP 
nio la dettar la dildetta , fono di quelli , che 
fi chiamano di fortuna , e di ventura ì Ne ii 
giochi di fortuna , tome non hautà luogo la 
fortuna? E quando ve rhabbia-, quale altra 
«■*- ferà 
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ferà macche la dettarla difdetta^Qpefti vo 
Uri Peripatetici mirifpondono, che Ariftote* 

. le vuole, che la fortuna venga di rado, e fuo- 
re in tutto d’ogni noftro penfiero. Perciò no 
può in modo alcuno addattarfì alla detta , de 
alla difdetta * Io pollò loro replicare. Eccoui* 
che la detta , eia difdetta cadono lòtto il ge- 
nere della fortuna, e nondimeno non vengo- 
no! di rado,ne in tutto fuore del proponimene “ 
todeirhuomo. Che dirà a quefto il voftro 
Ariftotele ? forfè dourà egli elfere arbitro , e 
parte.fingerà egli la fortuna a fuo capriccio » 

' o-pur la vorrà fecondo la natura delle cofe ? 
fera fortuna la fua, perch’egli le diede il nome 
di fortuna, e la noftra detta, e difdetta, benché 
per tali fieri riconofciute da tutto il mondo * 
non feranno j perche Aditotele non le vuole 
lòtto le infegne della fortuna ? • - » 

Caji. io , per dirui liberamente il mio parere » 
fono Tempre fiato fòfpefò , fe Ariftotele hab* 
bia intefò il vero eftere della fortuna,e più to 
fio ho creduto il nò, che il si. Dico io, il Tarn 
bedano fu ne primi anni fuoi vn vile palio- 
* rello * N 
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lrefto,nià però d'animó fi grande, e fi genero- 
fo,che gli venne penderò d effere Prencipe • 
Con quefto fine fifa giurare con deftro mo- 
do fedeltà da gli altri p a fiori fuoi compagni. 
Vendono tutti vnitamcntc per configlio di 
hii,o forfè per commandamento, i loro beftia 
hii;fi fornifeono d arrtie , e dartnófi a far pre- 
de fui paefe cirConuicino. Col tempo poi ve- 
nutali occafione di feruiré il fratello del Rè di 
Perda in gii erra, con tra lòfteflb Rè, colà van 
no di compagnia, oue fannò di fegn alate pro- 
ué; onde cominciano ad acquiftar credito , £ 
lama. Al fine doppo moiri felici auuenimen- 
ti, doppo Uh attere feorfi per varij pericoli , e 
tentate, & efièguite imprefe ardue, e malage- 
voli in gran numero , riefeeno potfetfòri di 
Iquafi rutto rOriente,e coiài, che prima elet- 
to Prencipe da^paftori , fù coronato forfè di 
Foglie , o di fióri, riman Rè , c Monarca delle 
migliori corone, e de * più nobili Scemi di tue 
tp il Leuante con maràuiglià , e terrore infic- 
ine delle prouinde del mondopiù remote, & 
èftreme.Il SérifFo era MaeftrodlScolàjquan- 
* ' > do 
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do ecco getta via laicutica magiftrale, e la to . 
ga Cantalkia,e prende in mano la fpada, ve- 
tte indoffo la corazzai ricopre d'elmo la fi o- . 
te con ilperanza, - ch’egli per certi vaticini) 
hauea concetta , cheshabbia vn giorno la 
fpada a conuertire in Scettro, la corazza in 
manto di broccato,e Telmo in corona d oro. 
Che volete più oltre . Éccolui in non molti 
anni riuicire Rè di Fez, di Marocco,e di Tre- 
mifen . Eccolui nelle arti reggie, e militari i- 
ftrutto,amato d » i loldati,caro à’fuoi popoli, 
formidabile à i vicini potentati , e riguar.de- 
uole à tutto il mondo . .Molrilsimi di ùmili 
euenti nelle hiltorie fi leggono ; moltilfimi 
ve ne fono di contrario tenore; moltifsimi 
pofsiamo fingere a beneplacito nciiro, lenza 
che inciampiamo in alcuno inconuenientc 
anco apprelfo Arinotele ; p'oic he fono di lo- 
ro natura poftibili .Chi fera dunque fi d* in- 
telletto priuo , che ofi di dire > che.il Tum- 
berlano, & il Seriffb non haitiano hauuta 
vna buona fortuna^Chi negherà non haucr- 
la hauuta vguaie r o maggior AJefiandro,c 

Celare, 
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Cefare,auégadio 3 che premeditata fhauefse- 

ro > Ma ditemi voi digrada 5 Signor Fabio, i 
Corniciai Tragici antichi non uinlero per 
fortuna alcuna uolta lecontelè loro. 

Alb. Gost credo ^ . 

C *fì. Hàuete mai ueduti Caualieri uincer 
’per fortiina il premio della gioftra, e del toi> 
neamentò? * * 

Alb . Io n’hò ueduti afsai . 

Cajt~ Credete,che alcun nocchiero giungefsie 
, mai per buona forte in porto ? 

. Alb. Niente ne dubito . - . ; 

5 Caft . Nóndinaeno ne i Còmici , ne i Tragici, 
i ne i Caualieri uinlero contra il proponimene 
i tò lóro, ne contro loro uoglia furono i iioc- 
ì ^hieri poitati a faluamento in porto, laonde 

i rhiararìiente uediamo,che la fortuna, benché 

*• . + 

f ella fià ima cauta incerta , & indeterminata , 

,< non però fèmpre opera fuore dell’humano 
v proponimento , come fi credette Arinote- 
li le. . 

r . Alb. Che cola lerà dunque quella fortuna ? 

; Caft* La fortuna (per dirlo cosi alla grofsa) è 

un 
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irn raffronto accidentale di più cofe^onde u 
auuiene qualche bene,o male di' r ; iHeuo,o fra 
per rifpetto del bene, e del male in fe ftelso, p 
per rifpetto della qualità di cfri’l riceue.Buq- 
na fortuna , o ventura alhora fi dirà >poi,che 
apporta il bene, mala fortuna, qdilauuenu*- 
ra,quàdo il male ne produce. .Quefta, o fi f$C 
ta cofa,crederei io,che fufsela fortuna, -ii 
Alb. Auuertiteaicafi yoftri.,; / n « l y ;* 
Cafi. La cagione?,. • 

Alb. I Peripatetici vi bandiranno dalle (cole 
* loro , quando vogliate portare diffrazioni*# 
caufe differéti da quelle,che ne apportai! lo* [, 
j*o maeftro . - v . ;i •<«!' 

Cafi. Arinotele è jl cortefe,che mi richiamo* 
rà dalleffilio . Poiché più ftima eglila verità 
(legge non ofseruata da molti Tuoi malcher 
rati feguaci) che la opinione di chiunque fi 
fia,etiandio di fe medefimo# - rr 
Verum melius forjìtan 
( quefte fono fue parole) 

& oportere vide bi tur fua quoque prafertim pbi- 
iofopbos proferuanda ventate ref elleno . 

Io 
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Io reputo Aratotele perimento, che nelle 
belle arti,&neJdepiùifquifite dottrine hab- 
bia hauuti pochi pari al mondo . Nondime^ 
iio poteua anch’egli errare, effondo huomo, 
e non Dio . : 

Alb. Forfè Ariftotele haurà prefi la fortuna, 
còme nome equiuocó , o pure analogo, in {li- 
gnificato più ri ftretto , che non fate voi , 3c 
che cÓmqnemente non fi prende da gli huo<- 
tnini • Onde forfè potrà riceuerc qualche 
^Icufa . .m r : < . **: - • ■ ' *•'' f 

:£ajl. Non dubito, che Ariftotele non fia per 
trouare Auuocati nella fua caufa,che s'inge- 
gnino di diffonderlo, e forfè anco con ragia* 
new Fra tanto io hò detto quel poco della 
fortunale di prefente mi facea d'huopo, & 
che mi è parato quadrare alla commune o- 
:-pinioue de gli huom ini, forfè in altra occa- 
none ne parlerà più a lungo, & con più ifqui* 
fitezza. Hora ripigliando quafi da capo il 
régiouamenta della detta, & della diidetta, 
djco,che, fe la fortuna è vn tale raffrontò ac- 
iCÌdentale,di piùcofe, comelhabbia mo con- 

ftituito. 
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intuitolo altra cola fomigliante,verrà la det- 
ta^ la difdetra a cader lòtto la fortuna,confc 
fotto a luo genere . Onde ogni detta 3 e- dis- 
detta ferà fortuna > ma detta , o difdetta non 
lèr a ogni fortuna . Percioche non ogni tate 
, raffronto accidentale è detta 3 o dildetta 3 ma fi 
bene ogni detta, e dildetta è fi fitto raffron- 
to* Dagli Icorfi ragion amanti pofliamo ho- 
ra con più chiarezza vedere, che colà fiano 
. :detta , e difdetta . E che feranno mi direte ? 
Chi dubita , che non debbano effere vn tate 
rincontro,o raffronto 3 quale di lopra deferii^ 
to habbiamo , aggiuntoui , die fià in gioco*, 
come per vltima differenza;? la detta haufi 
poijcome per fua diffèréza particolare, leffe- 
re apportatrice di bene, o volete d’vtile, ò di 
honore che tanto vale 3 con quella medefima 
atmertenza , che nella defcrittione della for- 
tuna fi diflè. La dilcletta ferà apportatrice di 
male 3 o più fpedficatamente di danno, odi 
vergogna . Et quefte fcranho forte le piu 
fatte deterittioni, cheinqueffa materia ad* 
dur fi poffano. Se volete poi anco riftringer 
' la 
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là dettai la diserta al più baffo genere, che 

pcflibil fia,con due parole ve ne potrete bri- 
gare con dire, che la detta fia buona fortuna, 
o ventura in gioco , e la difdetra mali fortu - 
na,o dilauuentura. 11 genere fera fortuna pus 
ampio affai,che la detta, e la difdetra non fo- 
no: la differenzain gioco le diftingnerà da 
qual fi voglia altra fortuna, che a gli h uomi- 
ni fuóre di gioco auuer.ga: le differenze buo- 
na,e cattiua moftrerannoladiuerficà,ch elle 
hanno intra di loro. 

Alo, Tutto quello , che fin’horà hauete della 
detta,e della difdetta fauellato, molto mi ag- 
grada, e lopra ogni cofa mi piacciono quefte 
vltime ddcrittioni. Le prime erano etiandio 
belle, e degne di lode, come fono tutti i parti 
dell’ingegno vóffro ; contuttociò poteuano 
qualche dubbio apportare a quegli intelletti, 
che fono tanto fuògliati , che in tutte le ma- 
ter ie vorrebbero la effatezza,&euideza ma- 
tematica. Perche entrandoci vìhcita,e per- 
dita, farebbe loro forfè nell’animo caduto, 
che più tolto fufiero caule finali , od effètti 

D che 
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che generi. Male virimene daranno in que^ 
ile reti. Pofciache indubitamente vengono 
affegnate per li loro generis per le diffe ren-- 
zeloro., 

Cglfc Se riporrete nelle prime diffinitioni vin~ 
cimento in cambio di vincita , e perdimento, 
la vece di perdita , forfè elle vi recheranno 
maggiore^ più piena fodisfattione *. Sòglie 
i Signori Gramaticifarano, romore di q uel- 
la parola vincimento,. Ma, quando habbia- [ 
no ancor’eflialle mani altredi(putauoni,che 
di cafi,di n umeri, e di nouelle , forlè fi lèr ui - 
rannodi quelle voci, che potranno >e non di 
quelle, che vorrebbono .. 

AM* Hoggi hò da voi fèntito fi nobili , & u 
gentili concetti, ch’io non vorrei per cofa del 
modo edere andato a caccia* Et mi poffo be- 
ne a diece doppi! tener ricompenfato de* da- 
nari,che dianzi alla palla perdei.. Ma non v- 
feiamo dei fènderò * Hauete voi al ero da di- 
re in quella materiaèDi grada quado n’hafc- 
biate, fatemene parte, che fodrsfatto intiera- 
mente da voi non partirei, fe non mi fuelafte 

tutti 
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tutti i fcgreti del feper veltro C • . 

Caji. A me non retta altro che dirui : ma fe 
hauefte voi forfè qualche altro dubbio, dite- 
lo pur liberamente, che Tempre mi hauretc 
pronto al piacer voflro, per quato fale il mio 
debile ingegno* che voi potete quanto ■ 

\ 

Di forza è in me, di me prometter tanto . 

- ' 

Alb. Altro non mi reca più noia, che il no fa- 
per ritrouare la yera fignificatione di quelle 
voci detta, e difdetta. Poiché quella , che in 
principio fi adduffe , più non fa a propofito , 
non hauendo,come hauete conclufò la detta 
e la difdetta a far col feto , come già mi cre- 
dei.. # 

C#Eh digratia , Signor Fabio mio , non vi 
* trauagliate intorno a i nomi, ma lattiate que 
Ilo carico a i Grammatici, &. a quella fòrte 
d*huomini,che,o non fkpendo , o non volen- 
do fpendere il tempo intorno a cofe di più 
rilieuo , fi lambiccano il cet uello intorno.’àl- 
lombre ; & quello , eh* è peggio , cercano di 
vendere a gli altri rondini per beccafichi w 
\ Da inomi , 


Digitized by Googli 



I nomi fono imponi a beneplacito de gli haò 
mini. Alcuni iono trafporcati d’vna nell al- 
tra Iingua^altri fono metaforici, altri antichi, 
c difufati , quale è nuouo,qual di mezo tem- 
|>o,qual lèmplicc,qual rappezzato di più vo- 
ci,quale è ftorto,o bidono ,o in qualche al* 
tra maniera ftiracchiato , lènza feruar ne re- 
goIe,ne leggi. In tanta confufione,e d bordi- 
ne chi lerà d’ingegno fi priuo, che voglia ria 
tracciar l’origine di tutti i nomi ? la lignifica- 
tion propria d’ogni vocabolo ? fi cerchi la - 
natura delle colè , e denomi non fi tenga lq 
non tanto conto,quanto fa di bilògno,pcr be 
nc intendere le arti,e le dottrine . Se hauetc 
. t pieno comprefo,che cola fia detta, e dildet- 
ta , che vi importa il fapere , lè quelli nomi 
douriano propriamente lignificar zucche , o 
lanterne? Rifponda detta alla voce latina fa- 
*um,&alla Greca perche sgabbiano 
alcuni creduto, che la detta fia lo Hello fato , 
o pure vna parte > o fpetie di quello ; voglU 
inferire, che cosi, o così habbia detto la for- 
tuna , per hauerla qualche razza d’huommi 

fciocchi 
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(ciocchi ftimara Dea, che gouerni,o più toflo 
perturbi le humane cofe;voglia denotare per 
ànodo di parlar figurato, che le carte, o i da* 
idi,o altra cofa tale ci dicano, o ci diano quel 
bene, che per mezo loro bramiamo; quello a 
voi che importa? Qual cognitione di più gua 
jdagnarete dal Capere l’origine di quelli nomi 
quando la vera natura della detta habbiatc 
apprefa ? Di gì aria , come dianzi vi dilli, la- 
triate quelle cure balorde a gli huomini fcio- 
perati,e balordi , ne da voi fi cerchi gloria di 
fi poco momento : ma quello , che in quelle 
jmzi apparenze di faenze, che vera icicnza, 

T empo fi /pende t in qualche atto più degno > 

O di mano , ò d'ingegno > 

1 In qualche bella lode , ■ 

In qualche honefio ftudio fi conuerta—, ; 
filosi qua giù fi gode—, , • 

E la dirada del del fi troua aperta-, . 

K ■ > • 

• • • i * 

- Ma ecco il Romanzo , che le n’entra in cala « 
Sera forza, che finiamo il ragionamento . 
Àlb. O quanto mi ipiace,cbe bora habbiamo 
• ' - D j / arom- 
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(i rompere fi rari difeorfi . Io tèmpre fènno,’e 
iapere apprendo dalla voftra conuerlàtione , 
c vorrei Tempre , ch’ella fufle più lunga , che 
quella notte, nella quale Alcmena s’ingraui- 
- -dò d'Èrcole. Ma, perche non potremo anche 
fegtiirei noftri ragionamenti,e forfè meglio* 
quando fiamo tre, numero delle gratie ? nu- 
mero de gli amori ? numero di perfettione 
nella natura ì - 

C^-Non potremo, perche viene a pofìa a fa- - 
fidarmi d’vn trattato di parentado d’vn luo 
vicino,& amico. Ma non viturbate,che do- 
mande l’altro amendue giorni di fetta, potre- 
. mo eflere infieme, q uando vi fia di gufto . 

Alb. Per addolcir l’amaro, che hora conuien- 
mi inghiottire , altro a punto non ci voleua * 
che quefto poco di manna • 

Cafl. Eccoui qui il Romanzo , leuiamoci , & 
vfciamogli incontra . 

Alb. Vfciamogli, ch’io gli dò, il ben venuto , e 
poi mi parto; e vò anch’io a trouare vn’ami- 
co mio,che hieri mi fece dire , che hauea bi- 
fcgno di vedermi . : 

• " I l F INE, 


Digitized-òy Qoogle 



IL SE VEROLO 

, O V ERO.. 

DELLA VERGOGNAI 


DIALOGO 

DI LODO VICtì 

ZVCCOLO. 


INTERLOCVTORI. . / 
Roberto Cittadino'.. Bartolomeo Seuerolo. 

Lodouico ZuecoJo . 

• » * « * • 

VEDERE èfuldorfo 
dvn picciol poggio nel Faen 
È \ ^ no > vfì ^ u °g° ameno del Si- 

gnor Bartolomeo Seuerolo, 
Gentilhuomo per il valore » 
& per le dignità deTuoi maggiori Iliuftre r 
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per la propria fincerità dèll’animo riguardo- 
uole^amabileper la coltella , & per la cogni- 
tione delle buone lettere, che in vn compiuto 
Caualiere fi richieggono , degni lode meri- 
teuole . Chiamafi Beluedere il gentil colle * 
o perche indi con locchio fi domina menti 
fcofccfisfioriti colli , amene valli, limpidi fiu- 
mi, villaggi,caftella, città & infieme coi mar 
cFAdria gran parte dell’ampia pianura di Ro 
magna, e di Lombardia , della quale l’Italia 
iniènon chiude ile il più fecondo , ne il più' 
ricco, ne il meglio habitato paefe . Forfè an- 
co fù il nobil luogo Beluedere addimandato, 
perche nel fèrraglio d’vn miglio abbraccia 
horti di pellegrini frutti ripieni,prati,lempre 
verdi bofchetti, diritte, e larghe Itradedi bel- 
le fpalliere d’arbori folti adorne , & infieme 
jrnavaga* & -agiata cafit. Quiui nella mia 
giouanezzafui io molte volte a diporto col 
Signor Bartolomeo , & quiui infieme molti * 
fpalsidi caccia, di vccellare, & di pefeare nel 
vicin fiume del Ma rciano godemmo . Quiui 

> •' ^ « r* • % 
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f arunete ci diportammo alcune nate in ìcg- 
. » ' ' giadri. 



, giadri, & vari; ragionamenti frettanti a i co* 
fiumi, & al viuer ciuile>& ad altre profelsioni 
.ancora. Ma in altro tempo porrò forfè in 
carta altri difeorfi tra noi paffuti , fe mi ritor- 
neranno in memoria , hora ne delcriuerò 
vno leggiadro , & degno di con/Ideracione > . 
che già mai non me di mente vlcito,iI quale 
il Signor Roberto Cittadino, vno de’più rari 
ingegni, che la noftra Citta in quel tepo ha- 
uelfe,hebbe co noi due , diiputàdo della ver- 
gogna * vna volta , che fc n era anch’egli in- 
terne con noi venuto, per ricrearli ne i gior- 
ni della Canicola, a Beiucdere. Quello auu£- 
ne vna lèra il doppo cena , che per prendere 
alquanto di refrigerio, ci erauamo poPd a le- 
dere su vn praticelIo,ii quale per diritto guar 
da a Tramontana,& quiui il Signor Roberto 
& io motteggiaUamo il Signor Bartolomeo # 
che il giorno innanzi in vna allegra compa- 
gnia di giouani contadine 5 . per hauerlo.vna 
di loro prouerbiato , ch’egli ballaffe all’anti- 
ca, fi arrofsi di forte , come gioitane modella 
ch’egli era>che non le rilpofe pur’vna parola. , 

' . Mentre V 
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Mentre così fchdrzauamo il Signor Roberto 
& io col Seuerolo fòpra il calò narrato, il ra- 
gionamento andò tanto oltreché da donerò 
fi entrò a duellare della vergogna, & le ne_.* 
fece vii lungo, & gentil di (corio, il q uale por- i 

ro qui lotto in ifcrkto,troncate le cerimonie* ] 
e le molte parole, che non fanno d'huopo al- 
la intelligenza della materia, le quali in prin- 
cipio furono dctrejriipolie,^ replicate, come 
in limili ragionamenti accader luole * Fu du- 
que il Signor Bartolomeo il primo , il quale 
_ riuoltofl al Signor Roberto , il pregò, eh egli . 
volelfe dichiarare, che cofa Alile la vergogna 
dando il dilcorlo in quella maniera princi- - 

P io - • . / / , ; -■ 

Seuerolo. Piacciaui, Signor Roberto,,digratia 

fpiegarmi,che colà Uà quella vergogna , la__» 
quale più sfacciata delle molche ne viene ad i 
hora ad hora à pormili nel voltò , ancorch’iò 
cerchi , ma indarno , di leuarmela dinanzi « 
Cittadino . Mal per voi , fe > fi come ella vi fi 
Và intorno raggirado, ella vi fuggifie danari^ 

Stu. io vi afficuro , che alleuarei piu tolte 

veltro 
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veltro per farla dilaniare, che can gentile, per 
accarezzarla . 

Cit. Se voi conofcefte , convella è bella, e gé- 
tile,cóprarefte anco vna rete d oro per pren- 
derla , e la tra ttenerefte con vn ceppo ingé- 
mato. Non Atalanta,non Arianna, non He- 
lena,non Fiora furono mai li belle , come Ia_» 
vergognarne tanto è bella , che più non fia 
iaggia,e modella . ' 

Scu, Voi ragionate della vergogna come,s’eI- 
la fulfe qualche leggiadra Dama . \ , - 

Cit* La vergogna è Dama, e verginea fi leg** 
gìadra,che,qualhora ella altrui feoprifie tut- 
te le lue bellezze , potrebbe fare di fe fieli 
inamorar Senocrate,e Timone . 


Pur hot ìu r Apennìn caduta neut^* 


» • ® > 

Non auanza il candore del feno , e della.* 

fronte di fi rara Damigella : rolà , che fuorc 
lpunti,non pareggia il colore, eia frelchezza 
delle guancie ; (iella doppp notturna pioggia 
sfauillate no arriua allo fpiédore de gli occnù 
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*• -Non voglio fnperoe più oltre; non più , 
. pon più guai a me 5 fé Ja ccnolcefsi, che forfè 
piene porrei inuaghire,e perderne la miadol 
ce 3 e cara libertà , sella è fi bella, cerne voi 

Cit. l?iù affai,' che non dico, più affaccile non 
faprebbe efprimcre ne Dcmo(!ene,ne Tullio. 
Tuttauia chi di lei s innamora , non perde li- 
terrà, anzi Facquifta. Quello è vr/amore^ , 
,che come quello di Logiiliila , lontano da o- 
gni timore,e gelofia 

^ , , , , ,• ■ , » 

II cuonnudrìfce } e pafcC) e mai non fati a, 

J *eu- Voi la mi figurate fi vaga, che mi farete 
cantarla palinodia; & forfè anco me ne fare- 
te innamorare,fe me la delle meglio a cono- 
Iccre . 

Cit. Che occorre , che altri ve la.dia a cono- 
scer e,le adhora àdhora Fhauete ne gli occhia 
C nel volto di pinta , & forfè nel cuore fcolpi- 
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« *- 

C/V. Fate conto) che la virtù ila vn frutto , li 
ver gogna ferà il fiore . Seia virtù addiman* 
darete vn fole, potrete la vergogna nominar 
l’Aurora. ^ 

Zuecolo. Diogene la chiamò colore della vir- 
tù. Perciochefcriuonojchehauendo egli ve- 
duto vn giouanetto , che per hauere , non sò 
<}uale errore commeffo , fi fedi fuoco in vol- 
toli difle.Stàd i buona voglia, figliuolo, che 
cotefta è della virtù la tintura . 

Scu. Può eflere,che Diogene non diceffe ma- 
ìe,& che il Signor Roberto dica bene : ma io 
non però capifco tanto la natura della ver- 
gogna,^ ’iorimnga fodisfatto . • 

C/>. Hauete a laperc , che I’huomo fu dallai* 
natura prodotto,non, perche faceflefuoi Dei 
Venere,e Bacco, ma, accioche bene^e virtuo- 
fornente operafle. Ma, perche J'acquiftq del- 
la virtù è faticofo,& aQ)ro : 

— ■ V 

celfo fiati t cole penate s , \ / 

Ardua faxofo per ducitfìmita cliuo : 

Fù perciò il premio, a chi bene opera, ordind- 

. to. 
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to,& proueduto dVno freno, perche altri no 
hauefìe a male operare. Il premio, 

CJragenerofe imprefe è sferza y eJprone , 

Non è altroché Thonore^e la gloria . La 
vergogna è poi quella ? che come briglia , dal 
mal fare , ne ritira . La qual vergogna è di 
due lòrti.Tvna è vn tal rofiòre,il qual nel voi 
to a i giouanetti,& alle Donne, e talhora an- 
che a gli huomini inprefenza d’altri fi fà ve- 
dere , quando conolcono d’haucre operato 
alcuna colà degna di biafimo. L’altra è vn 
affetto dell’anima , per lo quale temiamo , & 
rifuggiamo l’infamia , la quale alcuna volta 
etiandio fogliamo vergogna nominare . Di 
quello affetto ragionaua il Petrarca, alhora 
eh egli dille, 

• • # 

Vergogna hehbi dime , eh' al cuor gentile 

JBajfa ben tanto y & altro fpron non voile % 

ì 

Et quando nel primo de’ luoi fonctti ci lalciò 
fcritto j - v 

' Di l 

J 
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Di me medefmo meco mi vergogno. . 

Ohimè forno , forno* diffe anco il Re Torit 
mondo del Tallo * 

Quel, che fuggito horJòna 7 & queUche fuggo\ 
Di me fiejjonò vergogna, efcomoy & onta > 
Odiofo d me fatto , e gr aue pondo * 

■' \ •• 

E le bene Arinotele ,& altri hiiomini eccel- 
lenti hanno il timor d’infamia prelbirt vece 
di quel roffordi volto* che vergogna com- 
munementenominiamo*non pollono nondi- 
meno fare * che fiano vna medelima colk^ ; 
poiché per loro natura molto diuerfi fono* 
Ha he gli h umani petti alcuni Temi del bene, 
& del male la natura inneftati * aecioche ha- 
• ueflirrio,per così dire* gli Iproni , che al bene 
operare ne incitaflèro* e le briglie , che dal 
malfare ne ritrahefsero . A quelli aggiunlè 
anco vn tale incitamento * dal quale lanimo 
adhora adhora rifcaldato brama ardente- 
mente Thonore* & per confèguirlo non men 
«affanna * che per ottener giouane donzella 
- inna- 

* t • * / - 

' . . -4 
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innamorato garzone. Con quello và dei 
pari vn’abhorrimento d *infamia,onde fiamo 
ritardati dal fare quelle operationi , le quali 
pofsono di mal nome effeme produttrici . Et 
quello è quello , che timor dìnfamia nomi- 
nar potraflij lì come 1* altro amore » o defide- 
- rio d’honore a ragione verrà chiamato. Que 
fti fono quegli incétiui,& quelli affettici qua- 
li dalla afluet udine, & dalla retta ragione al- 
la mediocrità ridotti vengono a diuentare 
lodeuoli dilpofitioni, & infine a riufcire otti- 
me , e grandilsime virtù . In eflì fono quelle 
virtù fondate, le quali cercano l’honore , co- 
- me, & quando fi debbe , & fuggono l’infa- 
\ mia in quella maniera , che la retta ragione 
commanda. Di quelli vno è quello, che ho- 
ra timor d’infamia , hora vergogna vien no- 
minato, il quale nó pur cònuiene a i fanciul- 
li, come fi credette Ariftotele;ma guai a que- 
gli huomini di età virile , guai a que* vecchi ; 
die ne fono priui . Ne quello è quello , che 
nplla altrui prelenza dipinge d oflro il volto 
, de’giouinetti,e delle Dóne* ma fi bene quel- 
lo, 

Digitized by Google 



*5 

Io 5 che martella il cuore de gli huomini end- 
, dio, quando' nella ftella lor camera rinchiufì 
lono,& che bene Ipeflo loro romperà impe- 
dite il fonno, quando filile molli piume ada- 
giati fono . Et come potrà mai rhuomo ra- 
gionèuoimente imaginare , che il timore rr- 
ic aldi, & accenda il volto ? 11 timore è vn tale 
afièttòjper lo quale Atterrito il cuore, & afflit 
^to,ò lafcia di madare gli /piriti vfati alle par- 
ti eftern e, oforlearicò richiama indietro que 
gii, che prima hauea colà inuiati . Laonde il 
. volto particolarmete ne rimane pallido, fred- 
. dò, & priuo d’ogni decoro . All'incontro la 
■’ vergogna dipinge di roffore il volto,l , infoca, 
. <& come vago lmaltooro,od argentoni fà più 
bello ,é viuace patere . Come mai dunque 
potremo afferire,che la vergogna da timore? 
Come da vn Padre di ghiaccio ne verrà a 
. i; nafcere vna figlia di fuoco ? :> Come potrà 
effer giamai , che vna fpetie delle qualità del 
fuo genere no partecipi? anzi habbia proprie 
' tà ripugnàti,& oppòfte ? Come il bianco po- 
trà non foggiacere all’occhio , ouero.il dolce 

E non 
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non eflere del gufto alteratnio ? y *. 

Zuc, Hanno alcuni voluto , che la vergogna 
non fia fpetie di quel timore, il quale hora, 
per faueliare fenza circonfcrittioni , chiamar 
remo freddo* majch’ella fia vna lp$tie;da dee 
to timore diftinta,;la quale vada del pari lot- 
to mcpromun generiche pur timore aoch* 
cflbdebba chiamarli u i.ComeJ’habitOsSl* 
difpofitione fono due fpetie tra di loro .dir 
ftintede quali j come due nifi diuerfi. da vii 
folo fonte x dipendono da vn fol genere >che 
pur difpofitione vien nominato s ; ‘ 

Cit: Quando coloro^che così dicono, pot^Ho* 
ro anco alfegnare alcuna ragione: di quefto 
genere, che ageuolmenteio noi mi dò a cre- 
dere, darebbono però in zero . Perche » niur* 
timore fi può dare, che non fia affètto,; come 
niuno vccello, cui non conuenga f<9(fere ani- 
male ; & l’affetto porta lecò alteratone cor-, 
porale, la quale non può lènza qualche fred- 
dezza,o ealid.ità generarli, come nell* amore, 
nelfira, nello fdegno, nella vergogna fanciul- 
lelca,in quel timore, il quale habbiamo fred- 

d 9 ' 
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d o tjpmmato 3 ch bramente vediamo. Laon- 
{Je,o quel loro timore , che di genere lèrue al 
timor freddo,# aUiyèrgògna, an darebbe—* 
accompagnato colcaldo , o col freddo . Se 
colcaldo, ben potrebbe, eflere genere deliaci 
yerg r ogtìa, ma non ha^f ebbe poi a far col ti- 
mor freddo più*,ches!habbia il fapore col j-of 
(p^pcplfonoro il leggiero:i[eeol freddo a mai 
Svergogna non potrebbe effe dmore 3 come 
non è in fatto, ne fù mai v.. ~ • • . . . : • . . . 
Z^f- r Forfe Jadiffinitiope * che portarlo ffeffo 
Àriftotele nei lecondo lipjro della Retorica* 
jfcrà più a proposto jquadq fcri ue, che la ver- 
gogna ,è ; vncerto dolore* #vna pert urba tio- 
Jie,la quaj nafce da mali q pre lènti, o p affa ti , 

O fut^r jiche arrechino infamia* \ 

Cjt , , Quella diffinitione anco o non conuiene 
a quellay ergogna, che: ne fa. arroffire , o 
pure lexomnenei fi può non men bene addat 
Sare a quella altra , la .quale habbiamo timor 
d’in&mia nominata ,. • Perche quello dolore, 
quella perturbatipne la può anche hauer 
colui, il quale, ancorché fra folo , e forfè den- 
- r .v E a tro • - 


èì 

tarò nelle cauernc de gli Orli, & de i Leoni , fi 
fentirà nódimeno affliggere da tal paffiorfeH 
cuore, e non diuerrà rollo, ma piutofto palli-* 
do,& ifmorto. Laonde póffiamo arditamen- 
te cócludere, che diduecofe diùérfe lène fii 


fatto vna fola, e però non è marauiglia , le le 
diifinitioni non riefconoalla prona. 1 ; • r ’ 
Zuc. Forfè Platone haurà meglio trouatò il 
guado in queftó torrente, cfcenon fiàfetto il 
luo chiaro diflepolo . ' ; 

Cit. Vna direninone fi raccoglie da Platone 
nel primo libro delle leggi , la quale 'è la me- 
defima con quella d* Arinotele, o pòco da ef- 
fe differente , la quale habbiamo già condii- 
fo , che conuiene ben forfè a quello affetto 
dell’animo , per lo quale fiàmo molli ad ab- 
horrir l’infamia ; ma non quadra già a quel 
roffore del volto, di cui prefo a ragionare 
habbiamo. Et di quattro diffinitionÌ,lé qua- 
li adduce Speufippo di Platone nipóte, niuna 
fe ne può al roffore addattare , ma tre aliaf- 
fetto, & vna ne a quello, ne a quello conuic- 
nc. Laonde, poiché non fanno al noftro prò- 

polito 
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po{ito,no mi piglierò briga, ne di effeminar- 
le , ne anco di arrecarìeui . Se pure haurete 
voglia di vederle, potrete con più vòftra co- 
ir rnodità leggerle nello ftefso Speufippo. 
la Seu. Si fi, a quefto hauremo tempo , & agio ; 

k ma vorrelfimo bene hora intendere da voi, 
che cola fìa, & onde dermi quella vergogna, 
che fà talhora in vn fubito di fuoco, chi pri- 
ma era forfè per il freddo pallido,e fmorto . 
Zuc. Quella vergognatile fa bene fpeflò vb- 
briaco parere il Signor Bartolomeo , prima 
ch’egli habbia beuurò ? 

Seu, Meglio è vergognarli , prima che scab- 
bia beuuto,che d’hauer beuuto , come fate_^ 


voi . 

Zuc. Alhora mi vergogno d’hauer beuuto , 
quando male hò beuuto . 

Scu. Sempre mal beue chi fèn’hà da vergo- 
gnare. Maialiamo le burle, &ftiamo at- 
tenti ad vdire quelle , che vuol dire il Signor 
Roberto, il quale veggo , che va non sò che 
tra fe medefimo ruminando. Forfè dee qual- 
che nobile conceuohauer per la mente. \ 
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Ci^ Siàftio entrati m vii ragionamento, ch'io 
per là parte mia ne vorrei effer digiuno* Per- 
che fon ficuro, ch'io non vi potrò dare la me 
tà dì quella fodisfattione,che defiate. Pofcia* 
che tutti coloro , i quali hanno della vergo** 
gna ragionato , ò l'hanno confala con quel- 
lo affetto , che timor d'infamia rettamente 
vien detto , o pure hanno hauuto mira folò 
al dichiarare l’affetto , e non hanno tanto, 
quanto almeno dileguata quella vergogna , 
che ne fa in volto. rolli diuenire.Siche,hauen 
do io a ragionare , conuien , che porti con- 
cetti nuoui,e lòlchi mari incogniti* E chi no 
è Hercole , ò Giafone , od il Colombo , ma- 


le il può fare, lènza pericolo di rimaner fotti- 
merlò. Veggo ben'io, che la vergógna, la 
quale ne fa arroflire , non è timore ; perche 
il timore raffredda , & fa pallidi * Più oltre il 
diuenìrrolfo per vergogna dà buon' faggio 
della ingenuità dei putti , e della donneici 
modellia , ma difdiee a gli huomini , là dotte 
il timor d’infamia iiiaffirti^ è dal 

la ragione moderato, fi ricerca più ne gli 

huomini. 



_ . ? r 

huomìnì, che nel giouanetrl > & nelle donne.. 

Di piu la vergogna rla quale ne fa dmientar 

rofsi , nòn è virtù , ma affetto ♦ Per Toppo- 

fico il timòr d’infamia, ancorché da principiò 

fia affetto', col tempo póij quando concorra- 


no le debite circoftànze , fi trasforma in vir- 
tù & In virtù grande , & eminente . Laon-^ 
dé il Petrarca, volendo il valore , e f eccellen- 
ze deliamata Laura aggradire , cógran giq- 
dido cantò in quella guifa . 


Armate erari con lei tutte le fìie 
; abiure virtut'hò gloriòfa fchìera > 
B teneanji per mano à due à due * 


tìone/late^e vergogna à la fronte era , 

‘Nobile par de le vìrtu diuine , 

Che fan cufici foura le Donne alierà . 

< * 

• i — 

Fu dunque lenza buon fondameto detto , 
che la vergogna fufle timore ; come fu anco, 
che fa natura mandaffe gli {piriti* & il fangue 
ài difuore ih chi fi vergogna* per ributtare il 
male efteriore^che le fourafìà, cioè Tiafamùu 

E 4 Perche 
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Perche atizi fi cagiona tutto il contrario • 
Gonciofiacofache con. TarrofErfi non pure 
non fi ributta l'infamiaj ma anzi fi viene a di 
chiarare d'hauer commeflb mancamento , o 
d hauere in fe qualche diflètto , >che ne pofla 
infamia arreccare. Però, chi per vergogna 
arroffifce, fuole abbaflar gli occhi , copriifi il 
volto, riuolgersi indietro , ò da i lati , ò na- 
Iconderfi, od in qualche altra maniera sfug- 
gire di effer veduto . So che mi fi potrebbe 
riipondere ,che , le bene altri cerca d occul- 
tare il roflòre della vergogna, tuttauia non.fi 
toglie ch'ella non pofla dirli arma di natura, 
la quale venga all' huomo conceduta, perche 
egli pofla fugare quel male efterno,che chia- 
miamo infamia . Percioche il conofcimento 
d'hauere in fe colpa,o diflètto, può cagiona- 
re, chefhuomo voglia occultare quel rofso- 
re,il quale altrui ne porge indicio • Ma non , 
fi togli e però, che l’affetto per lem^lefimò 
non fia fiato dalla natura inferito negli*ani- 
mi humani, accioche egli habbia a ributtare 
Ì4l>famia.Et io vi dico, che, quando la vergo* 

’ v ' ■ * * ’ ’ g* a * ' " I 
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gna partorì fie qflo effetto > forfè mi acquete- 
rei . Ma>poiche manifeftaméte è del cótrario 
produttrice , io mi fiimo, che qfti fiano fogni 
d’infermi,e fole di Romàzi, c no infegnaméti 
da Filofofi. Seu. Sign.Roberto, fin’hora hab- 
biamo intefo quello, chela vergogna non è> 

< ma non habbiamo ancora faputo quello, eh* 
ella fi fia , ch’era il noftro principale intento. 
Però non ci tenete più fofpefi • . . * 

Cit. Se fapelfi io fi bene dichiarami la natura 
della vergogna, come conofco,che altri male 
Thà intefa,fin nora alla voftra honefta curio- 
fità fodisfatto a pieno haurei. Ma vi confeffo 
ingenuamète,che non capifco le cagioni trop 
po occulte di fi palefe effetto. Quello di cer- 
to ofo affermami, che la vergogna doucrà in 
quella fchiera riporli, nella quale fono l’ira, Io 
sdegnosa fpcraza,& altr’affettijche vano col 
calore cógiuti,& no nella ferie di quelli-, che 
con la freddezza fi accopagnano, come male 
fi credettero gli antichi filofofi , i quale fi la- 
rdarono indurre in tale opinione da mal 
fondati argomenti, non fi accorgendo, che il 
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fenlo manifeftamente ripugna * Percioche 
nc gli affetti , doù'è roflore , vi ferà accendi- 1 
mento di lingue, & di (piriti* Se poi laccen- 
dimento inchiuda freddezza , il Iafeieremo 
giudicare ai Podeftà della Ròcca del Monto- 
ne 5 il quale fludiaua le caule , che innanzi a 
lui vertiuano, nel libroni quale viene il fior di : 
virtù nominato . 

Seu. Non ve ne burlate , perche quello c vii 
libro 5 il quale di molte virtù in fe contiene • 

Douete pur fapere,che hoggidi và tra i Tul- 
lij,& tra i Liuij della Tofcana fauella * 

E noi altri Faentini habbiamo ilPafla- 
tempo del Fugnano,il quale fe non va del pa- 
ri col fiore di virtù , almeno gli rimane poco 
addietro , & puofsi non lènza ragione nomi- 
nare il Demoftene della Romagnuola elo- 
quenza. Ma, per tornar là,doue lafciai il ra- 
gionamento, dico , che la vergogna è vn'af- 
fetto, che va col caldo accompagnato . Però 
ferà ira,o fdegno,od altro non dilsimile . 

Zuc. L'ira , e lo fdegno fi riuolgono contrae i 
pcrlona dterna,ma la vergogna, per quanto i 

ame 

• • ■ I 
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a me ne pare > fi riflette contra colui , che u 

vergogna» ‘ • ^ : 

C it. Molte fiate etiandio fihuomo fi adira , & 
fi (degna con le medefimo. > 

Zac. S un a quello no ièrà propriamente IHe- 
gno5& ira cjuiella altra. - • ' — 

CifvN onderanno quella !rd,&queIIo fdegno, 
i quali vanno contro gli altri , ma fi bene lè- 
ranno quello (degno, & quella iraconde l huo 
mo contra di fc medefimo fi commoue ; Vn 
fimi le affetto altresi,crcdo io > che poffa efler 
la vergogna* . v. :V ". 

Zac . Vno fdegno contra di ie ftefso ? , 

Cìt. Vno (degno , che in altri fi accenda per 
Io conofeimento de proptij diìfetti pafiati , o 
prefenti , onde pofia incorrere in infammia . 
Quindi auuiene , che ci vergognando in pre- 
fenza d altri, & più di quelle perlone, le quali 
vorremmo, che hauefiero di noi buona opi- 
nione. : f ; ' ■ ‘ - v - ' 

^«•Talhora io mi arroffifeo di vergogna an- 
che , quando fon folo . Però non fera vero* 
che > per vergognarli bifogni efsere in_> 
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^refenza d alni. .Yen : ; j • 

Cit, Ancora Didonc 

•) , 

abfens abfcntem auditq;>videtq\ 


II Troiano Enea*deIIa cui bellezza Amore 
le hauea trafitto il cuore* Et il Petrarca* ra- 
gionando della Tua Laura Jiebbe a dire. 

Tl'bò piu volte ( hor chifia , chi me l creda) 

Ne l'acqua cbiara y e /opra f berba verde 
Veduta viua , e nel troncon d'vn faggio % . 

E'n bianca nube fi fatta , che Leda 
Hauria ben detto ,cbe fu a figlia perde , 

Come fieli a^che l Sol copre col raggio . 


Ma quelli fono effetti della fanta/Ia , laquale 
uè i malenconici , & negli opprc fi grando 
mente da gli affètti le cole non prefenti fa al- 
cune volte prelenti parere. Laonde non è ma 
rauiglia,che vn modello eiouane , come voi 
- fcte,fi arroffilca qualche fiata per vergogna , 
ancorchegli fia folo . Perche la gagliarda^» 
imaginatione gli farà parere d effere alla prò. 
lènza del padre*o della madre*o del maeltro, 

- - o d’altri. 

• . . * • 
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0 d’altri. Perciò non , come folo , fi verrà ad 
arroffire, ma come*, (e fuffe a punto innanzi a 
quegli j che 1 a efficace apprenfione dell;* fan* 
rafia gli rapprcfenta . 

Zuc. Perche fi arrofsifcono per vergogna più 

1 giouanetti, che le pedone adulte ^ . 

C it. Perche quegli hanno il- (angue più fotti* 
Ie,& gli /piriti più agili , che coloro non han- 
no, che d’età fono maggiori. Però con più fa- 
cilità fi lafciano trafportare per ogni moto 
delladmaginatione. Potrei anco dirai > che , 
te gli huomini fon<) ma luaggi, hanno già fiu- 
to vno habito di non fi vergognare:ma, 
fono buoni * non hanno cagione darrofsirfi . 
Onde pochi di loro laggiaceranno al roffore 
della Vergogna « Ma i giouanetti che ancora 
ilo batto per lo più ne habiti buoni, ne cattiui 
ritégqno l’animo maggiorméte cfpofto al ve 
tono pur di cjfto,ma di quafi tutti gli affetti. 
Seu. Inquefta parte retto affai ben fodisfatto. 
Hora vorrei, che mi dicefte,pchc i giouanetti 
alcuna volta fi vergognano, le bene non fono 
a le medefimi cófopeuoli d’alcun màcameto. 

Io 


7 » 

10 por me neltémpo, ch'era fanciullo, ogni 
volta che mi occorrala di comparire innan- 
Kt à perfonc di conto» fuor di modo mi arrof. 
fiua,ancorche non fapelsi il perche* i!r. ■ u 
Cit. Gli affetti fono talhora fi gagliardi > & A 
prefti,che parte precorrono , parteoffulcana 

11 conofcimento . 11 cane è fi dilpofto all 'ira, 
che alcuna volta abbaia al patrone» primi 
ch’egli bene auuertifca»chi fi fia, Quindi an- 
cora auuiene , che i fanciulli alle volte J5. sbi T 
gottilcono lènza fapeme la cagione : ,,illme- 
defimo fi debbe intendere etiandio .intorno 
alla vergogna . Non fi mouono però mai gl* 
affetti fenza qualche apprenfione di bene, o 
di male almeno confufa. Laonde il cane ab- 
baia al patrone , perche le lo crede vno.ftra- j 
no, ma con fi veloce apprenfioneiche né può 
difeernere fe veramente fia il patrone, «d al- . 
tri. Il fanciullo etiandio fi figura qualche».» 1 
ombra di male cònceputa da fallaeeappren- 
fione di fenfo,& fubito s’empie di terrore,nó 
dando tempo alconolcimento di bene auuer 
tiie,fe l’imaginationc fia fallace, ó fc pur na- 
fta 


Digijed by Google 



(ca da reai fondamento * Cosi colui, il quale 
fi vergogna fenza faperne le cagione , il fa 
moflo da falfa imaginatione d’infamia , Ja-» 
quale fi fonda in vna cófufa, e fubita opinio- 
ne , ch’egli concepe di poter tal difetto in fc 
hauere,o di hauer tal mancamento commef- 
iò >che meriteuole d’infamia il renda . 

Zuc. Arifiotele volle,che la vergogna hauef- 
ienon pure riguardo ai mali préfenti, & 
paflati,ma anco a quelli, che hanno da veni- 
te. Perche dunque la j iftringete voi a i mali 
prefenti,e paflati ? 

•Cit. BifognajC^ Ariftotele volcffe dar la bur 
la; perche la, vergogna ha ri/guardo alla pre- 
dente infamia/^c^ale non può da male futu- 
ro dipendere, ma conuiene,che nalca dal pre- 
diente^ dal paffuto . 

. Zuc. E pure i giouanetti alcuna volta non_» 
vorranno diremo fare vna cofa, perche temo- * 
no di poterne riceuere infamia . 

Qt. Altro è temer l’infamia , altro è vergo- 
- gnarfi di quella vergogna, la quale fparge^ 
il volto diro ffore. 

Zuc- 


Digitized by Google 


I 


8o, 

- ? t 

Zuc. Pjir que’tali fi fogliono anco farroffire I 
Cit Nonfiarroflifchonoper la infamia, la 
qual temano , per hauere;à fare , ò dir male, 
ma fi bene per la inhabilità , che fi credono 
d’hauere al dire , od al far bene . Et per que 
fio fi fogliono alle volte moftrar più ritrofi 
al dire, ò al fare , che vn cauallo ombrofo al 
gire, là doue egli (lima d’hauere à correr pe- 
ricolo . 

Seu. Quella vergogna può ella in alcun m<> 
ido effer virtù nominata? 

. Cit 1* Affetto non è virtù , ne dee dirfi . 

Seu . Pur gli affetti ridotti alfa mediocrità del 
la prudenza fogliono in ^tù v trasformarli . 
Cit Sdegno d hauere in ^difetti, ò d’hauer 
commetto mancamento,può bene eflère Ipro 
ne al bene operare , e briglia per non incor- 
rere nei male-j , ma già mai non farà vir- 
tù, la quale confitte in operare il bene,& 
neLf attenerli dal male , e non nel conofcere , 
ò nello fdegnarfi dihauer prauamente ope- 
rato. Ma vdite , che a Faenza fonano le tre 
hore di notte , farà bene ch’io finifea quello 

mio ! 
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mio cicalamento , & che ce ne andiamo a 
dormire. ; . ■ 

. Zuc . Se quello chiamate vn cicalametó,quali 
feranno i difcorfi . • .. :: ' > 

Cit. Quando fenriretc il Sign. Gregorio vo- 
ftro, & il Signor Pietro Diuerfo, come 
Democriti della natura delle celefti , e delle 
tenene cofe deputare * o come due Socrati 
diuifà re la maniera del bene, e beatamente 
viuere,alhora sì potrdte affcrmare d’vdir di- 
Icorfi. ,i; 

Z'uc. Io concorro nel parer voftro, che quelli 
due grandi h uomini fiehótali , che la noftra 
patria fia per acquiftarne eternohonore^: 
ma, le voi haueretc vita , come fpero, vi co- 
nolco di fi eleuato, è pèllegr ino ingegno, eh* 
io mi ftimo,che dobbiate effere ; 

N /• 

Come buon corridore ch'vltimo Uffa, 

Le mojje, e innanzi a tutti gli altri fajjd—» • 

r Cit. Hor ragionate voi , quanto volete, ch’io 
me ne vò a dormire • Buona fera . 

F Seu . 
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Se». Eccoci, che veniamo ancor noi, che noit 
habbiamo men bifogno di ripofo di quello , 
che voi vi habbiate. Perche hoggi nel mag- . 
gioì* caldo fìamo per lo fpatio di tre hore an- 
dati alla caccia delle quaglie. V 
Citi Et io ho tefa quefta mattina la rete a vna 
gentil colombaia quale , fe potefli vn giorno 
prendere , mi riputerei più felice , che non fi 
tenne Leda, quando ella conobbe celcfteil 
Cigno, che in braccio hauea : ma per mia di- 
fauuentura io mi rimango Tempre > . 




, Qual cacciator , cb'àfera 
: ferda alfin f orme difeguitafirsu* 


IL FINE. 


• • 9 * 

t « •* * 


• i 








r * 
* K 


Jl\ 


• t 



r * si 









Digitized by Google 



I 


IL CARRARA 

OVERO 

SQV IT tino; 

Dell’ A more 

D E’PL A T ONICI; 

ET DEL PETRARCA. " 


i 







• • . ■ ' ‘ • * '* ' ‘•-'l i * > ■> 

DIALOGO 

DI LO D 0 V ICO ZOCCOLO. 

B| . • > _• . - - .«y 

IN TERIOCVTORL : . ■* 
c F rane ef co Pigna ) Antoni oCarrara^, N 

I S S E R 0 3 c con molta ra- 
gioni jgli antichi Filofofi, Id- 
dio j c la natura non mai pro- 
durre alcuna delle opere loro 
indarnoima, perche tutte ba- 
sterò ad operare, e per fini ftabili, e certi 

F 2 T 
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Leuinfi gli occhi al Gelo, e vedrafli, eh egli 
fèmpre varia, e gira; ma nel variare, e nel gi- 
rare è fi fermo, e collante, che giamai non_» 
preoarica gli ordini, e le leggi , che in princi- 
pio gli furono prelcritte. Sempre il fuoco 
icalda,e bagna' lacqua. Con legge flabile,e 
certa hor’apre il leno la terra,e produce her- 
bette,fiori,e fruttijhor, tutta in fe riftretta__, , 
tiene l’horrido volto di nebbie, di pruine , di 
neui,e di ghiacci coperto . Operarioni,e fini 
determinati hanno i pelei dell onda , hanno 
gli vcceili dell aria, hanno le terrene fiere—» . 
L’huomo folo pare, che traucij da quello co- 
certo , dà quello ordine di Natura . Quanti 
gli huomini fono,tanti i penfieri, e gli humo- 
ri de gli huomini , e poco manco fono limi , 
che fi propongonò . 

,. r ■ ■ — 1 C- > ■ • 


* Chi befferei appaga • 

' Colti uator di campai \ 
v Jnne fiatar difrutta —* » 

~ r.O potator di viti. 

Chi cacciai or di fere , 
Chi pafeitor d'armento ; 


a ♦ • » 
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. Alcun fegue r Pomona ì vrì altro Pale > 

Chi Bacco, chi Diana— , ; 

Piace ad altri vagar per lidi flram , ' 

Altri gode habitar la fua contrada— 0 f • 

A chi piace la penna , a chi la Jpada—, * • .* . 

. * % • 

Ma forfè le colè dette di poco rilieuo fi po-> 
trian riputare quando poi gli huomini in vn 
proposto lòlo ftelfèro fermùma quali niuno 
viene almeno in parte di fè ftelfo contento, 
quali niunoyche di penfleri, e di capricci die-, 
ce volte il giorno non fi muti, a pena trouar 
potremo. Et quello, ch’è peggio, rimonto è 
fi facile all’appigliarli al maie,come al bene, 
non più cerca i frutti > che le foglie, e i fiori , 
non meno yolétieri da di mano al fuoco, che, 
all’acqua. Si aggiunge,ch r egll non compor- 
ta elfere de gli errori propri* auuertitoranzi è 
di fè detto y e delle fue opinioni fi amico , che 
vuole che lia ben fatto , quanto egli fa , & fi 
affatica , che da gli altri venga per tale ripu- 
tato. Quindi auuiene, che la propria immo- 
deftia , & infòlenza fuol chiamare arditezza* 
o viuacità d’animo ,1’auaritia rilparmio; l^j, 

F j ; mala 
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mala creanza , & I coflumi rozzi fèueritàS o 
fchiettezza di viuere non affettato, la fupcr- 
bia,e l’ambitione grandezza d animo, il defi- 
derio di vendetta zelo d’honore , (aftutia_* 
prudenza# Ma tra tutti i viti) non potremo 
di leggiero invaginarne alcuno, nel quale più 
•geuolméte e più fpeffo Thuomo trabocchi , 
che la dishoneftà,e la laiciuia> e in confèquen 
*a co più coperte quefto , che ninno altro fi è 
d’immafcherare ingegnato . Hora il ricopre 
col pallio delTamiritiajhor con nome d’affet- 
lo o paterno , o fraterno , o fimile altro il và 
adombrando > hor fiotto il velo della pietà io 
afcóde.Ma tutte quelle mafcare df poco inge 
gnofo ritrouamento pónofi riputare rifpetto 
Ìl quelle de > Platonici.Coftoro co apperèti ra- 
gioni, e con magnifica eloquenza fi aggradi- 
rono , & abbellirono alcuni loro Amori, or- 
nandoli di celefli , c di diuini titoli , che a gli 
huomini accorti, e (cabriti non mancano già ; 
mai feudi hi honefta difefa ne i loro lafciui a- 
mori,ndle loro lozze libidini.Laonde,accio- 
che le (empiici Donne > e i male accorti gio- 
1 ; * $ - uani 
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uani fappiano da quelli infidiatori domefti- 
ci guardarfi,e non rimangano così di leggie- 
ro colti alla trappola da parole melate , e da 
atti infingeuoli,e bugiardi, hò (limato vtile il 
ponere in carta vn difcorfo,che a gli anni paf 
fati hebbe in Padoua il Signor Francefco Pi- 
gna,gentilhuomo di gran facódia,e di efqui- 
fita dottrina ornato , col Signore Antonie* 

* Carrara, giouane di bello ingegno, e di v aria •' 
eruditione dotato . Nel quale difeorfo , flato 
a me poi non poche fiate daU’ifìdfo Signor 
Carrara riferito, fi proua con belle, & euiden- . 
ti ragioni,che l’amore accefo da fiumana bei 
Jezza ne cuori, è fèmpre Jafciuo,& abhorrir fi 
debbe , qualhora dalle leggi del matrimonio 
regolato non venga. Di più fi difcorre,q na- 
ie fotte l’amore del Petrarca , & quale il fine, 
ai quale era indirizzato . Hor dunque^» 
vdiamo il Signor Pigna , che primo interro- 
gando il Signore Antonio, viene a dar prin- 
cipio al ragionamento . 

Pigna- Hoggi,Sig. Carrara, voi fiere più tardi 
del fòlitovenuto a godere il mormorio di qflo 

F 4 , limpH 
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limpido fiumicello , e la freisa ombra d i q ue- 
ftc piante , la quale a paflar con minor noia 
lfc hore più calde del giorno aiuto ne porge ; 
& onde è quello auuenuro ? . < 

Carrara. E l’ombra di quelli alberi , e Ia ton- 
pidezza, e l’armonia dell’acqua molto mi <ag 
gradano>ma più la vollra gentil conuerfàtio- 
ne 3 Signor Pigna mio caro; & alla lolita hora 
incera io mollò , per venire a goderlami , ma * 
per iltrada trouai , chi a vi ua forza mi con- 
duce altroue . * ' . 

*2igna. E chi fu colui>che vi interruppe il ve- 
drò camino? - T 

Car. Non sò , le voi vi conolcete il Sig. Fau- 
ftino Sumrao, gentilhuomo del pari dotto 3 e 

cortefe? ^ ‘ # - 

*Pi. Non pure ilconolco 3 ma più d’vna volta 
f hò fentito hora dilputare 3 come Zenone, ho 
ra orare , come vn T ullio . . 

Car. Quegli fu , il quale con dolce violenza 
m interruppe il viaggio , & mi condulle all*. 
Accademia de’Ricourati>doue habbiamo vn 
belliflìmo ragionam&to del Sig.Tomafo Mar 
cello fentito. 1 Pi- 
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*Pl Hoggi voi flètè flato più di me auuentu* 
rato; perche , la doue io non hò altro vdito » 

' che lo flrepito noiofò delle cicale, le quali af- 
fordilcono il Cielo ; voi oltre il dilcorfò del 
Marcello^anti di fòauiflimi cigni vdito hau- 

rete . A 

Car. Altro non habbiamo, che il difcorfò fèn- 
tito. Forfè i cigni male cantano per quelli 
tempi arfiui. Ma ) comunque fi ftia quello: fe 
bene non habbiamo poetici componimenti 
fentitiiil tempo è flato bene fpefeperche gra 
riofo, e dottamente il Marcello difcorre. 

Pi- Sò,ch egli è giouane di lettere più che 
mediocremente ornato , & mi farebbe Tha- 
uerlo vdito piacciutto: ma ringratio il Cielo, 
che voi vi fiate colà ritrouato , che il tutto 
mi faprete ridere . 

Car . Io non fono ne Cinea,ne Temiftocle da 
fare fi gran proua della mia memoria : ma , 
qualunque io mi fia, per fecondare il defide- 
rio voflro,io vene reciterò quel poco, che mi 
fbuuerà. Ti. 

Chi non può quei , che vuol, quelite può voglia» 

Car* 
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Così farò io • ' '*• 

•P*Hora in prima ditemi;di che ha fauellaro il 
Marcello;béche io mi ftimi,che efsédo gioua 
ne A inamorato, egli habbia difcor/o d’Arno 
rcq>erche la lingua corre,doue il détc duole . 
Car. Per mia fè voi vi /ère appofto . 

Pi* xMa di che genere d’Amore, & in che mo 
do n’hà egli Stuellato ì • . : , 

C a r- In prima hà difcorio di tutte le fpetie ^ 

d’Amore fecondo la Platonica dottrinai in 
vero hà belliiTimi concetti /piegati. Pòi , ve- 
nedo al particola! e Amore del Petrarca ver- 5 
fo la fua Laura 3 è con ragioni, & con autorità 
andato inueftigando , di che qualità eglifui- 
fc ; & hà in fine concitilo e/Tere fiato Amore 
fiumano, & hone/to,e non la/ciuo, e ferino . 
Pi- Il /oggetto è vago , c curio/o , e degno a 
punto d vno /pirito getiie,qnaie /timo il Mar 
ceJIoA crederò, ch’egli hahbh di bei pc/ferr. 
/piegati, si nel dichiarare le Ipcric dell’Amo- 
re, come nel prouare in particolarc,che il Pe- 
trarca arde/Te d’honefta fiàma per la lua Lau 
ra. Ma,perche infinite cole leggiamo appref* 

* V* foi 
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10 i Platonici dei loro amori, io vi libero di 
quella parte di fatica j purché breuemente^ 
mi ridiciate ciò , eh egli hà detto intorno ali* 
amor del Petra rcajch io m’indouino , ch’egli 
habbia concetti nuoui,e pellegrini (piegati. 

Car. Volentieri farò, quanto mi chiedete . Ec 
per dar principe vi dico, che il Marcello cer- 
ca di pervaderne quella fua opinione co dire 
che non fi dee credere, che I Petrarca perlona 
d’aflai buoni collumi, comedi autori della vi 
ta di lui ne fa no fede, amafie d’amor lafciuo* 
e ferino fi caldemete,fi palefe, e publicamete 
vna Dona fi gétile innàzi,e doppo la morte • 

Ne anche creder vuole, che hauédo fine po- 
co honcfto,fi fufle fi affaticato in lodare, & ce 
lebrar Laura, che per lo Ipatio di tréta, e pili 
ani cófumafle forfè no meno oglio,che vino'. 
Soggiuge, che dal creder ciò ci diflolgono le 
hurtiarte,e le diuine leggi, le quali ci vietano 

11 giudicare finillraméte i cuori altrui, & il tor 
cere a cattiuo fenlo quelle parole , le quali fi 
poffono interpretare in buono. Quelle, & 
fonili altre ragioni hà portate il Marcello 

■■'*‘7 ^ - per 
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per dimoflrare l’honeftà deirAmore del Pe- 
trarca. Ma quello,ohe più importa, fi è, che 
il Petrarca ifteffo in molti luoghi del luo Cà- • 
zoniero il conferma . 

Pi. Non vi dilpiaccia , fe vi rammentano,rc- 
titareancoi detti luoghi. • 

Car Ne addurrò alcuni, che mi fouuengono, 
da i quali ageuolmente verrete a far conget- 
tura de gli altri, i quali di mente vfciti mi fo- 
no . Primieramente dice il Marcello, che vi- 
- ta fi debbe credere, che prendeffero gli (piri- 
ti del Petrarca , ' 

I . ..” , » V W 

• ^ ' 

’ Dapiù begli occhi, e dal più chiaro vifo , 

. Che rnatjplendejsi ire. : ; 


, * | ' . t • 

Se non honefta , e fanta ? poiché egli fog- 
giunge,che da quelle bellezze , onde egli già 
foleua hauer vira , alhor prendea diletto , 

■ Il Rè celejle, e fio’ alati corrieri i 

« 

, Ecome haurebbe egli fe introdotto 
v j ' : ' > dirc 
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a dire a Làura già morta , quando non l’ha-» 

ueffe honellamente amata > 

i 

O de le Donne a Itero^e raro mojlro > 

C'bor nel volto di lui , /atto vede 9 

Vidi l mio iAmore,e quella pura fede , 

Perch'io tante verfai lagrime^' nchiojlro: 

E fentijche ver te il mio core in terra 
IT al fu,qnal bora è in Cielo , e mai non volli 
Altro da te*be'l Sol degli occhi tuoi t 

E come haurebbe altroue detto ; 

* 

S'bonejlo amor può meritar mercede , 

Efe pietà ancor può , quanto ella fole , 

^Mercede b auro, che più ckiara,che'l Sole, 

*A Madonna, & al mondo è la mia fede ì 

Molti altri luoghi del Poeta ci fanneywr me- 
<le/imamente fède 5 ch’egli honellamente a- 
ttiafle. Percioche difie vna volta ; • 

Quel Sol, che mi mojlraua il camin dejlro 

Hòigire al del con gloriofi pajfì &c. 

* , * • » . ♦ . — - 

Altroue diflè, che Amore rhatica in honefta 

% » * • ‘ / • • 

- P r, g 10 ~ 
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prigione trattenuto. Appretto quando hcb- 

be adirei; v . V ... 

Troppo felice Amante mi mnfirafii > Et 
S'vna fede dmorofa->vn cuor non finto , Et 
Qual Donna tende à t gloriofaf am a, & c. 

. . t • • *7“ 

Vedremo/c bene ruminiamo i luoghi, ch’e- 
gli volle accennare Hioneftà del amor luo . 
Nelle Canzoni , s * •*- ' ■ : 

Si è debile il filosa cui sattien e , Et 
Gentil mia Donna y i' veggio > T > f 

& nel Sonetto , ‘ : : * ; * 

Quando fra f altre Donne adbora adbora ; , 

t .» 

Si leggono parimente alcune cofe a quello 
propofito. AI quale riguardano forfè anco i 
verli, 

TpianfUhor cantOyéhe'l celefic lume \ 

Quel Suo Sole àgli occhi miei non vela ; 

TSfjl quale bonetto *Amor chiaro riuela 
Sua dolce forzai fuo fanto cofiume . • 

I qual luoghi,& altri molti ne fanno fecondo 
il Marcello fede, che 1 pctrarca amafle Laura 
d* Amore non punto lafciuo,ma fincero 5 e ca- 
llo. 11 che più chiaraméte li fcorge da i vcrlij 

Tnon 


* ‘e 
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T non pori a g: ampi T *- f ». 

lmaginar y nonché narrargli effetti t 
Che nel mio, cuor gli occhi pietofi fanno &e. 
Et da quegli altri ; 

Amorfe he filo i cuor leggiadri inuefca> 

Ne degna diprouarfua forza altroue y • 

... Da begli occhi vn piacer fi caldo pioue , 

Cb't non curo altro ben y ne bramo altra efea : . 
Et maggiormente da quegli , oue dice ; 

Si come eterna vita è veder Dio , 

Ne piu fi brama, ne bramar più lice ; 

Cosi me Donna il veder voi felice 

Fa in quefio breue^e frale viuer mio . \ 

• ' # * I . . ' • * # j ■ : 

Da i quali luoghi,apertamente , dice il Mar- 
cella fcorge, che il Poeta non defiaua altro 
corporeo godimento in Amore, che il veder 
la fua Donna. Con tanti, e fi chiari argomé- 
ti quefto nobile, & ingegnofo fpirito hà con- 
cililo, che’l Petrarca amafle Laura , non, per 
congiungerfi à lei con lalciui abbracciaméti; 
ma , perche vna beltà fi nobile, e leggiadra-» 
gli fuise fcala a fruire la bellezza dell’animo 
virtuofojC pellegrino di fi rara, & illuftre Do 
jia ; accioche poi quindi fi apprifse il calle di 

grado 
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grado In grado , finche egji giungefTe a rimi- 
rare,& godere le bellezze incorrottibili, e di- 
urne. Hor che vi pare egli,o gentiliffimo Si- 

? nor Pigna, di quefto dilcorlo ? 

t- Certo io lo ftimo bello, & ingegnofo; ma 
non credo gÌ3,che'l Marcello tenga per vero 
quello,ch’egli cerca di perfuadcre altrui* 

Car. Io non v’intendo bene . 

Voglio dire, che, fèbene egli, per inoltra- 
re l’acutezza, e la viuacità deUmgegno fuo , 
ne vuol dare ad intendere , chc’l Petrarca d’ 
honefto Amore ardeffe,io non giudico però, 
eh egli in fé medefimo fia di tale opinione , 
perche troppo lunge fi trouerebbe dal dirit- 
to calle ^ ’ < , • 

Car. Dunque a giudicio voftro il Petrarca 
non amaua d’onefto Amore ? 

Pi. D’honefto Amore,fi benè,inquanto egli 
la Donna Tua in tanta riuerenza hauea *. & fi 
caldemente l’amaua , ch’ei venìua ad effer 
molto ritenuto , e modefto : ma che Tamafle 
di modo, che a pien colti fiori, e frutti non né 
haceffe , sella fuffe fiata più liberale difpcn- 
• . latrice 
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fatrice delle Tue ricchezze , o meno accorta-# 
nel guardare il giardino della propria bellez- 
za, non vel credete già voi . 

Crfr.Onde fete voi mollò a dir quello ? 

Pi. Dalla ragione , dalla efperienza delle co- 
fe 3 e dalle parole dello Hello Petrarca, il qua- 
le in più luoghi apertamente il confella . 

Car. Oh che mi dite voi ì , ' 

Pi- Vi dico cofa , che chiaramente vi pollò 
far conolcere,e toccar con mano , quando n 
habbiate gran voglia . 

Car. Maggior piacer di quello non mi potre- 
te fare hora • 

Pi- Vi dico dunque, che la ragione,relperie- 
za , e TiHelIo Petrarca mollrano apertamen- 
te, ch'egli non volelfe fi poca colà da Laura, 
come il Marcello afferma; ma che quello, che 
a gli huomini , & a gli animali ècommune , 
defialfe . Et perche meglio quel Io, che dico, 
s'intenda, faper douete , che quelli Platonici 
pongono certi loro Amori fi modelli , & ac- 
coftumatijche fi cibano di vedere, d’vdire, & 
di contéplare,ma de gli altri feotimenti viuo- 
no digiuni • G Car 
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£*k. E qual marauiglia è quella ì fi dice an- 
corché il Camaleonte fi nutre, non sò, le d’a- 
ria^ dodori . 

Pù Et le talhora troppo afflitti fi trouano , 
non macano di ricrearli con vn bacio, o due, 
tantoché raflerenino il conturbato cuore . 
Car . Quello bat iare m mfolpettifce>perche fi 
luol dire, che dal fumo non è troppo lontana 
la fiamma. 

Et tanta dicono elfere la dolcezza di que 
fio loro Amore,che quali agguaglia ( per fa- 
vellare al lor modo) quella de gli Dei in Cie- 
lo. Di più fono alcuni flati fi arditi, che ha- 
noolato d affermare, che in quello Amore 
non fi mefcolano ne fofpiri,ne piantane altra 
tribolatione. Ne manca, chi afferma, che no 
v'habbia luogo quel prouerbio; lontan dal- 
l’occhio, loiftan dal cuore: anzi nonfi vergo- 
gna di dire , ch’egli fia più perfetto in ab len- 
ta , che dappreflò j |>erchc alhora le fpecola* 
rióni de gli amanti non fono da gli oggetti 
defèntimcnti difturbatc. Quegli amanti poi, 
che godono lanuta bellezza col tatto,coilo- 



/W. 

ro gfi chiamano beftiali, c ferini , & dicono 
che fono profanatori deTàcri Mifteri d Amo- 
l*e,&che non godono bellezza, ma no sò che 
altra eofa,che con falli allettamenti inganna* 
e può bella parer, ma nulla vale ; perche in 
jfomma non è bellezza altróué,che ne gli og- 
getti dell’occhio , dellvdito , e della mente • 
Quelle, «Se limili nouelle fi finfero i Platonici, 
e con fiori d’eloquenza le ornarono , per ri- 
coprire , credo iò , con vélo d‘honeftà le loro 
ftrefte pratiche con gli Alcibiadi , & co’i Fe- 
dri . Ma lanciando in ciò la verità al fuo luo- 
go, aflerifeo bene , che queftó Amore è vno 
Hippocentauro,& vna Chimera . Ma, per- 
che troppo haurei che fare , fe voleffi redar- 
guire tutte Jpciance di coftoro , bafterammi 
di lolo accennare la debolezza di cotale opi- 
nione, riferbando ad altri , che habbiano più 
tempo da vantaggio, che nón hò io , il farcii 
più minuto Squittino della dottrina loro • Et 
per dare principio * vi dico , che l’Amore , il 
quale da particolare bellezza humana ne gli 
humani petti fi generalo hà* nepuò hauere 

G a afarc 
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, a fare ne con Ipecolationi, ne con bellezze--#’ 
d animo, le non forfè per accidente, inquan- 
to vengono cotali bellezze ad efferc come or 
namenti , e fregi di quello oggetto a cui ri- 
corre famante per isfogare le fue ardenti bra 
me. E chi non'$à,che l’Amor nake, crefce,e 
mantienfi nel concupifcibile appetito?& è va I 
tale afifetto,che tiene lega,e congiontione col 
corpo, come moftrano le corporali perturba- * 
tioni, le quali ne fa fornire a tutti gli amanti , 
le condoche lefperienza ne chiarifce ì Qui 
non parlo io di lagrime, o di folpiri,o di que- 
rele, che lofio effetti d’Amore : ma intendo di 
que commouimenti di làngue, & di giriti 
di quelle alterationi interiori, che fono sì con 
r Amore congionte , che fe tìfica , & eflatta- 
mente fi diffinìffe, entrarebbero,*come parti, 
nella diffinition d’effo , come faccendimento 
del fangue entra in quella delTira. Hora fe è 
vero, come è veriflimo , che l’Amore alteri il 
corpo, comeelTere potrà mai, che vn tale af- 
fetto corporeo fia defiderio di godere bellez- 
za incorporea, & ipirituale ? O con quali 

‘i chiodi 

* 
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«chiodi mai fi potrà con efla congiurerei ? 
Ne vale a dire, che 1 vnione fi faccia median- 


te la contemplationc ddl'intelletto . Perche 
;non l’intelletto;ma l’appetito brama , c dello 
appettilo cónuiene,che fia fvnione, & il go- 
diméto ,e di que’membri , che hanno da lui 
dipendenza, o con eflo lui congiungimento . 
Et fe mi dicefle alcuno , che fi veggono pur 
de gli amanti , i quali formano pur di gentili 
ipecolationt intorno alla bellezza amata; io 
gliel farò buono, ma con auuertenza , che le 
fpecòfationi de gli amanti fono a compiaci- 
mento dell’appetito , ede’fentimenti, o per 
loro gioùamento , ne più oltre vanno . -Ma > 
quando pur vi andaflero > non haurebbero 
piu da for con lamore, che sgabbiano le 
mofohe della Italia con le Rondini delGia- 


pone. Ne debbefi per inconueniente riputa- 
re y che 1* intelletto fia ferito dell* Amore * & 
deirappetito; percheiquefta è anzi proprietà 
ipfeparabile de gli incontinenti,e de gli ins- 
perati di fottomettere la ragione alfappetito# 
Qui non fì anche a propofito, per ku&PksJ 

G % quello 
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Ijuefto Amore all'appetito , Il ricorrere alle 
aftrattioni dello intclIetto 3 & alle chimere^. 

Perche l'Amore , che da particpjar bellezza 
h umana fi crea ( vna altra voka il torno a 
dire) verrà tempre ad edere affetto dell’apper 
tito , come di potenza, la quale ancor’dlà hk 
col corpo congiungimento^ non mai appaN 
tenera alTintellecCQ Et quando rinteiletto 
tonfiderafie la bellezza in attratto, non pure 
fifarebbepiù perfetto l’Amore, ma fi ver- ' 
rfcbbe affatto a diftruggere , per rifieder egli 
nel concupifcibile appetito , il quale riguarr 
da la bellezza neireflèriuo materiàle, e non 
jn attratto • Non importa poi U cercare » te 
rinteiletto anch'egli li abbia il fuo appeti- 
to congionto , nel quale potdfè forte nafee* 
re > e rifiedere TAmore^ # Perche pon della 
volontà , ma- dell appetito è mòto T J’ A more 
per la ragione , che dianzi vi tfddpffi Con? 
ciofiacofache quello Amore , del quale i Piat- 
tonici fauellarono,* del quale fauelliamo 
fiornoi,/ cheli, produce dall’origine fùa da 
particolar bellezza ! fiumana per li tenfi ap* 

* ;> 4 prefa, 
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prefa , è puro affètto dello appetito , e non 
dcfiderio della volontà , fé non in quanto cU 
la fi lafcia trafportare dall’appetito, e di Rei-* 
na fi viene a fare Ancella . È fe pur l’amante 
talhora per gran virtù, che fia, oche fi crei 
nell’amato oggetto , doppoche alcun tempo 
o bramato, o goduto latinamente l’tìauefle* 
fèguiffe^louentando anch’egli virtuofo>purc 
ad amarIo,quefto làrebbe vn altro genere-» 
d’Amore,Li quale di rado, e per accidente da 
quel primo nalce , E però vedremo talhora, 
che gli amori giouanili, venuto a fine il fiore 
della età,piglieranno forma di vera amicitia, 
e goderanno alcuni vicendeuolméte di queir 
la perfèttione , la quale doppo il primo fu- 
rore della giouétù fi lèrà confeguita.Ma che? 
quello nupuo Amore * ò beneuoglienza , od 
amicitia,chechiamar la vogliamo, e mot- 
to da quello altro differente, e da lui forge , 
come per accidente . Però rade volte—» , 
anzi quali non mai nafee , e non può fe- 
re * che quel primo, il quale da com* 
piacimento di lènfibil bellezza nafoeua— , 

G 4 non 
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non h aiiefTe i! diletto corporeo per ifcopo , c 
pon fufle inconfequenzalafciuo , e dishone- 
*to. Non meno che in quello s’ingannarono 
etiandio i Platonici nel dire, che l’Amore no 
miri più che a gli oggetti di due {entimemi , 
cioè dell’vdiro, e della vifta, & che in quefti 
due Ioli rifieda bellezza * Perche ne gli og- 
getti del tatto,del gufto, e deH’odcrato,fe hà- 
no certe loro debite conuenienze, rifiede an- 
co vn non sò che di dolce, e di piaceuole; che 
fi ben moIce,& alletta l’odorato, il gufto, & il 
tatto , come il vifibile , & il luono i’occhio,e 
l’orecchio * Anziché quegli del tatto , e dei 
gufto il fanno affai più, che gli altrùforfe per- 
che non fi vagliono , cerne gli altri di mezo 
da loro difgiuntojo perche, iendo più di tutti 
peceffarij , la natura gli fece fentire con più 
gufto. Ne vale a dire, che non fia bellezza^ 
quella, che erti godono. Perche bafta,che fi a 
vn’oggetto piaceuole , e giocondo , che loro 
per natura fia proprio. Oltreche fi potrebbe 
« coftorò dire, che etiandio l’orecchio non go 
de bellefcaa, la quale tra tutti i fenfi è fblo og- 
t --J getto 
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getto deirocchioiica doIcezza?o (bautta , o fi 
fatta altra cofa 'lènza proprio nome, ma noti 
lènza appropriata piaceuolezza . Dalle co- 
lè dette fi vede , che gli oggetti de gli altri 
(énfi hanno anch’effi la bellezza loro ( chia- 
mili, come fi vuoIe,che qui fi difpura non del 
le parole,ma del fatto) che alletta , & piace sì 
bene , come gli oggetti de gli altri fentimen- 
ti,& in alcuni anche più . Ne rileua punto il 
dire, che il piacer fia da beftie , e non da h uo- 
mini. Conciofiacofache,fè così il fatto ftcflè, 
non fi douerebbe altrefi ne beuere , ne Can- 
giare, ne dormire, ne fare filmili altre operatiò 
ni , le quali infieme con gli huomini fanno le 
beftie ; e pur tutti le fanno , finche poflòno* e 
non fclo non è vitio,ma anzi è virtù ; purché 
fi facciamo co’i debiti modi . E pèrche hau- 
rebbe pofto la natura tanto piacimento ne 
gli oggetti di quelli fentimenti,fè non hauef- 
fimo a valercene 1 E perche n’haurebbe dati 
i mèzi,e gli iftromenti acciò fare atti ? E per- 
che haurebbe pofto neceflità di così perpe- 
tuare la Ijpetie fiumana, come quelle di molti 
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•altri animali?. Ne fa a propofito rafferma- 
re, che gli appetiti fieno iinperfettioni dell* 
Jbuomo trattenuto nella prigione , o nel fe- 
jpolcró dejl$ ; membra j&che, quando fuflc 
ièparato * goderebbe perfettamente , e fenza 
;paffione la vera bellezza. Perche Thucmo 
^intiero è d’anitno , e di corpo compoflo , e 
-daJlhuomo intiero dipendono gli appetiti, c 
itra gli altri l amorofo . Onde, quando fuffe 
d'anima dal corpo difgiunta, nonché più el- 
ettamente amafìe particoJar bellezza hu- 
jjiana , ma in niun modo potrebbe di quella 
dnuaghirfi * Conciofiacolache mancato l’ap 
^petito col corpo, macarebbeeiianuio vn tale 
AmoreiEt chi ciò crcdeffe,caderebbe in quel 
lo errore, o fimile,nel quale cadde Origene, e 
alcuni altri, i quali fi (limarono, che poteflero 
non sò*»(e intelligenze,o Demoni , inuaghirfi 
delle Dóne,e.congiùgcrfi con elfo loro, cerne 
fanno gli huomini. Comete potefìe,chi non 
j)à appettito corporeo, ne iftromenti , godere 
oggetto cQrporeo.Se a quelle ragioni hauefi- 
fero hauuto auuertenza i Platonici , non ci 
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haurebbero voluto vederi granchi perpftrf- 

' che. No dico già , che alcuni huomini dati iti 
tutto alla contéplaiione,& allo fpirito non fi 
poffcno a tenere > Se non fi allegano dal pia- 
cere di Venereine anco affermerò mai , .che il 
tatto, & il gufto non fi debbano vfare fecon- 
do le leggi della téperanza, quando pur fi v- 
finoima dico bene , che tutti ì sefi hàno il lor 
! gufto , ciafchedijno ^pportionato aireffer (ito 
nella vnionecon la bellezza defiara, £ dico, 
che l’Amore humano riguarda gli oggetti di 
tutti i sétiméri,più e maco,fccódoche il godi 
mòto, e la dolcezza, che fi riceue,è maggiore 
o minore. Qui forfè vn Platonico mi direbbe 
che nò è male, che noi godiamo co tutto i sé 
timóri, doue corronò eftattaméte le leggi Sìli 
tépera za;ma che ciò difdice a gli amati,i qua 
li jp lo più nò fono delle dette leggi ofleruatp 
ri.Oh qui a puto voleua io coftoro.la volpe è 
caduta nella trappola . Perche, fe l’Amore è 
cofa ragioneuole,& habbia ordine, e mifura» 
come hàno le altre cole honcfte,e buone,ha- 
uédo gli oggetti di tutti i séfefeco il piacimi 
. : toper 
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per mezo de! quale accendono l’Amore ne’ 
cuori noftri , & il defi derio d’vnione 3 nort dis- 
dirà mai allamante Tvnirfi con tutti i lenii 
alla cofa amata , come non difdice al tempe- 
rato . Ma > fé T Amore è vna paffione vch er 
mente,e sfrenata, onde fù detto y y • 

Fjl mollis fiamma medullas , ir co e co carpi tur 
igni; ' 1 *• ' ••• - ' ( ■ 

altro ci vorrà a darmi ad intendere, chelia 
lecito il godere cohalcuni defentimcnti . Se 
rAmóre diro io, che chiamate humano, non 
è temperanza, o altra fimil virtù, o buona di- 
ipofitione,ne Amor volgare, cóuerrà, eh egli 
iia vna nuoua fpetie d’ Amore , e damicitia i 
JMa iia quello,che fi voglia; fe non (èra rego- 
lato,eccolo dishonefto. Se lerà regolato, ver- 
rà ad etfere virtù Heroica , o temperanza , o 
continenza . Se egli fia temperanza, può co 
tutti i fenriméti recarne piacere: fe continen- 
za ; doue non è lecito godere col ratto, e col 
gufto , douremo anche dal godimento de gli 
altri fenfi attenercele non vogliamo aprirci il 
calle alla incontinenza • Virtù Heroica poi 

non 
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non può effer T Amore pecche forfè non hà 
forai gl laure oggetto : & quando pur Thauef- 
fè,non ferà mai tale Amore, fè non vogliamo 
porla più di tutte 1 altre virtù impotente , no 
fi poffendo diftricare da gli allettamenti di 
tutti i fcnfl,come l’ altre fanno. Quali il me- 
defimo auuerrà, fè porremo l’Amore difpofi- 
tione a dette virtù Ma fìa l’Amore qualfi- 
uoglia habito , o difpofitiQne , od affètto , & 

^chiami fi ,come fi voglia, che quando non fia 
tale,che polla leggittimamente dar ripofo, & 
confolatione a tutti i fèntimenti , non potrà 
anco fare, che , fico me dal tatto , e dal gufto, 
cosi non ci dobbiamo dal vedere, e dali’vdire 
aftenere , fè non vogliamo fpegnere il fuoco 
con l oglio. Et poco vaie il dire, che il vede- 
re, & l'vdire fieno più /pirituali , che Topera-* 
doni del tatto,e del gufto no fono, Se che più 
ageuoimente ne folleuino alle bellezze eter- 
ne , Se immortali . Perche anch’efli hanno il 
loro godimento, & pofTono nel fouerchio ca- 
dere,fe non teniamo lapaglia funge dal fuo- 
co* Et quando «appallano la debita mifura, 

non 
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nonché ci fólleuino in aIto,ma ci inudchiano 


nei piaceri, & ci chiudono Ja via della virtù . 
Et perche diflè il Petrarca^che Amore hauu- 
ta l entraca per gli occhi al cuore hauea , & 
già gran repo innanzi l’hauea detto Mufco * 
Se vn altro dille i Qculi funtin amore duca; Se 

& il Tafiò hebbe a dire, che la voce delfama 

> 

ta Dona Thauea impiagato d’ Amorc?perchc : 
dico io,hanno cosi fauellato coftoro , lenón* 


perche locchio , e lorecchia ageuolmente 
s , impaniano,pei efler’eglino i primi a goderà 
la bellezza * Se impaniati che fono , tirano gli 
altri fèntimenti nel vifco. Et auuengadioche 
più errino il tatto,& il gufto, che il lenfo dell 1 
vdife, o del vedere, non è però, che gli vni,é 
gli altri non facciano errore . Ma peccano 
più quelli, che qoeglijperche più godono , & 
perche alhora il piacere è compiuto da tutte 
le parti, quando fi riduce al gufto, & al tatto* 

Bifogna dunque auuertire di non troppo ri* 
lafciare la briglia all occhionel mirare, & al- 
lorecchiò neirviiii'ejperche malageuolmen^ 
te potremmo poi penare gli altri tènfi> che a 

più • 

' 
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più potere no corrano a gli oggetti loro pro- 
prij. Non nego già io,chel guilar, come io 
prouerbio,il mele con la punta delle dita, no 
pofTa talhora concederli , lènza pencolo eui- 
dente all’occhio, & aH*orecchio ; perche il ri- 
forgere da gli allettamenti di quelli due fen- 
fi,primache prendano molta forza, non è mi 
lageuole imprela,ma dico bene , che lo lluz- 
zicareil vefpaio è molto pericololoife nò fac- 
ciamo , come il cane d’Egitto, che fugge , & 
beue • Ma quello non è il punto delia que- 
flion noflra. Quella difficoltà la conobbe af- 
fai bene Platone , quando il contrailo de’due 
caualli ci deferiffe nel Fedro;fe bene egli cer- 
ca poi di darle buon fornimento al mèglio * 
che puote . Ma con tutti gli argani del men- 
do,egli ? ne altri faranno mai, che chi è incó- 
tinente,come è l’amante , goda con la vifta,e 
con l’vdito in quella maniera, che gode, e poi 
fi voglia ritrahere da i piaceri de gli altri fen 
timenti,o come tale , ritrahere (e ne polla-» » 
Perche quello è vn volere, che! caldo fià 
freddo,e 1 ’humido fecco, & che , 

’ Ser- 
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Serpente: atiibus geminentur, tigribus agni . . 

Pérò,chi vuol vlucre ficuro,ftia,com’è in prò 
uerbio, lontano da Gioue,c dal folgore , che 
troppojs'inganna^chi fìima, che vna pafllone 
vehemente^efocofa, come rAmore.,ageuol~ 
inente con mifura fi gouerni . 

« • 4 » 

Qua res in fe confilium,neque moàum 
• Habet vilume am confi Ito regere non potè s . , 

Meglio affai , che i Platonici co’i loro furori 
diuini, o che Leone Hebreo con quella fua_» 
ragione irragioneuole » che fono caftellain 
aere , ci diede a eonofcere Plauto la natura 
deh' Amore, quando dille : 


* » < 

Jn Amore bac omnia infunt vitia j iniuria > 
Sufpitiones, inimicitia , induci a , 

Be/lum, pax rurfus . Incerta bacfi tupojtule: 
Piattone certa facere , nibiloplus ago*, . 

' g uam fide s operam , vt cum ratione infama * . 

Ritorno a dire, che Plauto qui, & in altri luo- 
ghi delcriffe molto meglio la natura dell' A- 
' ’ more. 
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more , che non fecero' i Platonici , e non folo* 
Pianto la difende, ma mille altri ancora, c fi- 
lòlofi,e poeti, & buona teffimonianza* ci fece-i 
rd,che Amore non era vn fi piaceuol giogo ,*? 
come fin fero cofforo >& che ! non fi palceua. 
di vento, come alcuni fenico, che le caiialle 
del Tago s’ÙTgramdafooii/Léggafi Jlfèfto 
del Capitoli dèi l’ A riodo , *m aéftro. perfettifll-* 
mo dimore, e vedrai dicjfuantà,e dt quale; 
efp^à d’huopo.all’amatCvper disfamar fi neh 
, fuo digiuno ‘i, & per compir da ogni parte in- 
tieramente il fuo defìderio* Gioua,dicc l’ac-* 
corto Poetai , . • 

l *' ..... ! . • • • j. f • : . , 

. E quando à vn fcnfo fodisfar.e , e quando • • n 
, * A l altr orfiche ne gioifcan tutti , # • 

E pure vn fol non ne lacia ?e t in bando , 

! Li; ; . •“ w*’\ [ 

I Voglio qui àddurui vn’alcro cocettó di gran 
confideratione, il quale dianzi m’vfcì di men^ 
tei il qualeè,che non è vero, come (limano i 
i Platonici, che il godete la cola amata con tut 

ti i fenfi fiaccola heflialei perche veramepte.è 
, H humana. 
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hiimana , benché non fecondo la diritta ra- 
gione humana . Humana , dico , in quanto 
J’huomo ha gli iftromenti per ciò fare aneli* 
gode con maggiore intelligenza, & in 
altro modo, che lebelfie non fanno • Ne co- 
sì fubito,che vn Articolare d’vna fpetie non 
opera fecódo la soma perfezione di quella, 
fi dee dire, ch’egli operi, come le nature infe- 
riori} quando noi diciamo talhora negli ec- 
cedi per modo di parlar figurato . Perche, fe 
il ferto fteffe in quella maniera, che i Platoni- 
ci finfero nell’ Amore, quali tutta la natura fi 
peruertirebbe} perche, quale è quello indiui- 
duo corrottibile, che operi fecondo la effatta 
perfezione della fua fpetie? O quanti cani 
‘ haurebbero del lepre . o quanti caualli i del- 
1 afino • Et non mancarebbono forfè anco 
leoni, che haurebbero del ceruo • Ma gli huo 
mini , che più affai per ragioni , le quali non 
occorre qui regiftrare, tralignano dalla per- 
fezione della loro natura, che laltre mortali 
tofe non fanrto,diuercbbero, fe non tutti be- 
ftie>almeno con fi poca eccezione, che bifo- 

gna- * 
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farebbe prendere la lanterna da raezo gior 
no infieme con Diogene > & andar cercando 
vn’huomo sii per ie piazze . Ma quelli tono 
inconuenienti fi grandi , che da fè fteffi fi ri- 
- prouano appreffo gii huomini di iano inten- 
dimento.Quefte,& altre ragioni fi potrebbe- 
ro cóntra i P Jatonici addurre, le quali trala- 
feio; perche refpetienza moftra efler fi certo 
quello , che detto habbiamo , che poco fa di 
ragioni bifògne. E chi è,che non veda , che 
tutti gli amanti,i quali veramente fon© tana- 
morati di bellezza, bramano di venire a gli 
virimi amplefli.Io per me di mille, ch’a gior- 
ni miei n'ho praticati, non ne trouai pur vn 
fbio giamai , che fufTe d’altro humore. Ben’è 
# vero,che molti , per tirare a poco a poco la, 
coùl amara nella rete, fingono di voler poco, 
„ Ma ottenuto quel poco, ne vogliono vn’altro 
poco dipiu,& così di grado in grado s’inge- 
gnano di fdire co coperta di modeftia,e d ho 
neftà full’albero vietato, e tutti raccogliere i 
frutti defiati;& così mettono,come fi fuol di- 
rgli cane a dormire , perche il lupo troni da 

H z diuo- 
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diuorare. Talhora anco, fecondo Ja perfona 
amata o troppo alterilo (opra modo honefta, 
e vehèménte il defiderio di chi ama , occor- 
re, che ihuomo non hauendoper aHhora-i 
fpcranza di poter fodisfare a tutti i fentimen 
ti, e non fi potendo , o lapendo sbrigare da_> 
quella dolcezza, la quale gufta col vedere , e 
coir v dire , ferma per alcun tempo il penfiero 
in quefto compiacimento , & folo và inuefti- 
gado,come il più del tempo vedere,& anche 
vdir polla la cofa amata : ma non perfifle poi 
longariiente in Amile propofito, anzi a guifa 
di valente caualiero cercar di auicinarfi alla 
vittoria . Percioche , addomeflicata la per- 
fona amata in qualche buon modo, l’ Amore, 
che forfè, come vergognofo,& inefperto fan- 
ciullo, fi pafceua di fguardi,e di parolette, già 
fatto ardito giouane , o fcaltro vecchio, non 
più cura di nouelle , e di ciance ; ma auido di 
premi) maggiori cerca a poco a poco di giu- 
gcre all viti mo fine d Amore • Cagione an*? 
co , che famante di palio in palio camini nei 
diletti di Amore, fi è* che talhora non baila, 
. U finche 


'**7 , 

finche a poco a poco non fa vna buona di- 
lpofitione,a fopportar tutte le alterationi , de 
i grandi commouimenti , che vna bellezza 
amata genera nel cuore dell 'amante, quando 
fi tolto fi lafcia totalmente immei gere nelT 
ampio mare d’Amore; li quali fono tali, e tan 
ti, che molti non potrebbero comportarli , & 
alcuni, i quali hanno hauuta la fame più gra- 
'de,chei ventre,fc ne fono morti , altri di do» 
lore, per non poter godere , altri di dolcezza 
per troppo godere. begno,cheyero fia quel- 
lo, che detto habbiamo , ci può effere , che, le 
amiamo qualche Donna leggiermente, (ubi- 
to ne prodiriamo gli vltimi diletti: ma , 
rhuomo è di buon fuoco accefo , per lo piu 
non fuole correr fi infretra : ma prima fi ter- 
rà felice , quar do venga fàuorito di correli 
(guardi , doppo gli fguardi vorrai falliti, e* 
doppo i faluti altre confolationi,finche arriui 
al compiméto d’Amore . Da quelle vniuerfa 
li condufioni veder polliamo, qual fia l’Amo 
re humano,& a che fine egli camini, & in co-- 
feguenza ci pofsiamo accorgerete’! I errar 
— H ,j ual- 
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ca altro volea da Laura, che fog!ie,e ffori.Ma 
vuò anco , che cel facciamo dire a lui fteflb ; 
ne forfè duraremo fatica ; perche la verità 
molte volte flà non meno nello A mere , che 
nel vino. Fatto quefto, feiorremo le ragioni 
del Marcello, la folutione delle quali appari- 
rà in gran parte da i verfi iflcffi del Petrarca : 
&così verremo quafi a fare vn viaggio, e 
due fèruigi . Diamo adunque principio a ci- 
tare quei luoghi del Poeta, i quali feruono al 
noftro proposto. Hor ditemi , Signor Car- 
rara , hauete voi giamai letto la deferittione, 
che’l Petrarca fàd'Amore nel primo de’iuoi 
trionfi? ■ c -• 

Car. E di che forte « 

Pi. L’haurefle mai a memoria per auuen- 
tura ? 

Car. Si bene. Vditela • 

Oucfto è colui , che l mondo chiama Amore $ 
Amaro , come vedile vedrai meglio > 

Aitando fia tuonarne noftro Signore ; 
Manfueto fanciullo, e fiero veglio ; 

» sàychi'l proua,e fiati cofa pian a 

•: iu. 4?» 
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Anzi mille anni, e* n firìadbor fi fueglio. 

Ei nacque di otto ,e di lafciuia bumana , 
t E(udrito di penjier dolci, e foaui , 

E atto Signore Dio da gente vari ? . 

Ei. Parui egli, che vn sì fatto Amore habbia 
dell’aquila da volar lopra le nuuole, & fiffàr 
gli occhi nella ruota del Sole , o pur del pipi— 
itrello da girlene terra terra per lo folco del- 
la notte? 

Car. Al marchio fi conofcono ideftrieri. 

Ei. Mi làprefte voi direte’! Petrarca fu fatto 
prigione da quello,o pur da altro Amore. 
Car. Da quello fenza dubbio • . 

E** E chi io dice ? \ 

Car. Egli fteflò , che nel mededmo trionfo 
prefo da Laura fé ne và legato con gli altri 
prigioni di fi fatto Amore. - 

Et» Già,s’io non erro, cominciamo ad accor- 
gerci,quale fufle l’Amore del Petrarca: maL» 
leguitiamo innanzi,e vediamo ciò, ch'egli ne 
ragiona con Dio, e con la Madonna • 

• * . 

* - *H 4 Mortai 
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Mortai hellezzafDice egli, atti, e parole mhano> * 

T utta ingombrata l'alma 
V ergine J< aera , alma 
Non tardar,ch'i' fon forfè à l'vltìmo anno . Et 
Vergine, tal è terrai pojio ha in doglia 
Lo mio cuor, cheviuendo in pianto il tenne , 

JB di mille miei mali vn non fapea , 

E per faperlo pur quel,che nauuenne , 

Fora auuenuto,ch' ogni altra fua voglia. 

Era d me morte , & à lei fama rea —, . 

I Sonetti . ■ \ 

* . % 

4 • • . » r 

'Padre del Ciel doppo i perduti giorni. Et 
Tennemì lAmore anni vent'vno ardendo. Et 
Fvò piangendo i miei p affati tempi . 

Fanno in gran parte a quello propofito , ne i 
quali luoghi moftra il Petrarca, fe’1 fuo Amo 
re era (cala da falire al Cielo, o più tolto pre- 
cipitio da minar nel centro . Ne fi dee cre- 
derebbe qui non filile tale il cu ore, quali era- 
no le parole . Perche fauella con Dio , e con 
Aa Madonna , difdicendofi in vn certo modo 
di quelIo 3 che 5 o per coprir te fue paflioni con 

velo 

« 

\ • 
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velo honefto,o per adulare > o per aggrandir 
Laura altre volte in contrario hauea detto • 
Altre fiate fi rammarica del tempo male fpe- 
fò,&deTuoi torti penfieri, & fi moltra penti- 
to del grande Amore , chea Laura portato 
hauea,dannandolo 3 & biafimandolo. Laou- 
leggiamo ; 


Così di bene amar porto tormento , 

E del peccato altrui cbeggio perdono. 
Anzi del mio ; che deuea torcer gf occhi 
Dal troppo lume ^ di fìrene al canto 
Chiuder gli orecchi . Et a /t roue. 
lo comincio à fagliarmi, e veggio , eh' eli A 
Per lo migliore al mio defir contefe &c. 


In vn altro luogo pur diffedl Poeta. 

• „ * • • » 

• . , * ta . • * » «* ■ 

O quanto era il peggtor farmi contento 

Quella, chor fede in Cielo, e interra giace* 

Mail cieco Amor e, e la mia forda mente 

Mi trauiauan si, eh a fidar pejr vjtuL-* 

Porga mi conuenia,doue morte era &c» 


1 


1 2 2 

Dal ragionamento etlandi o,che il Petrarca^ 
hebbecon Laura nel trionfo della morte 3 fi 
può comprendere^ uantofuflfe sfrenato,e<pe 
ricolofo l’ Amore, ch'ei Ieportaua. Ciòfi può 
altrefi Icorgere dalla Canzone , 

Vvo penfando,e nel penfierm' affate 
Vna pietà fi forte di me Jieffo . 

f 

Et da iSonetti. 

» M 

> i « ■ ^ 

Si trauiato è* fitte mio defio t Et 
l'bò pregato Amore i & nel riprego » • 

• * . * 

Et dalle Selline* v . . . 

Chi è fermato di menar fu a vita 
SU per i 'onde fallaci per li fio giù Et 
A la dolce ombra de le bette fiondi 

Corfi fuggendo vn difptetato lume * 

\ 

Vog lio per breuità paffar fotte fllemio i So- 
netti . 
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Reai natura) angelico intelletto* Et 
Beato in fogno* di languir contento . Et 
Se la mia vita da l'afpro tormento . Et 
Amory che nel penjter mio viue* regna* 

Voglio, dico, tacer di quefti , e di cento altri 
luoghi, dalli quali,ficonie da i lòpracittati ho 
ra chiaramente conolcere,hora verittimilmé- 
te fi può cógetturare , quale fufle f Amor del 
Petrarca, & quale il fuo vero fcopo • Ma da 
alcuni altri , che al prefente ne addurrò per 
bene fuggellare qutfta parte , meglio cono- 
feerc potremo ciò , che egli da Laura in pre- 
mi io delle lue tante fatiche volette • Hora che 
crederem noi^hegli haueffe voglia di far co 
elio lei quella lera , quando ella sforzata dal 
tempo fe n'andò , lanciando a lui gli occhi di 
pianto m olii'? O pur , che fi dee credete, che 
gli fufle fiato prometto nel Sonetto, 

Se col cieco dejlr*hel cuor difiruggeì ■ 

Forfè qualche breue per la febre quartana ? 

Enel Sonetto, 


Se mai 
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Se mai foco per foco non fi fpenfe . 

Non fono io già fi fu ore di lentimento , che 
mi penfi, eh egli hauefie voluto incantarla 
nebbia infieme con Laura, s ella non hauefie, 
a quanto le doueua hauer premeflò, manca- 
to . .Quello,chePigmaIione dalla imagine 
amata hauefie, io non mi curo di faperlo: ma 
sò bene, cheì Petrarca anch’egli haurcbbe__^ 
almeno vna lòia fiata voluto dalla 'figura di 
Laura quello, che già mille volte hebbe Pig- 
malione da quelfiio ritratto . Ne mi fumò 
però,chVgli lì fulfc acquietato folo , perche 
quel ritratto hauefie hauuto voce,& intellet- 
to , come crede il Velutello , ch’io farei ogni 
feomefia , che in quelle mille volte fià ripo- 
so qualche {ègreto,che il Velutello , che ha- 
uea la villa alquanto grofia,non vide.Equà- 
do in vna Seftina dice . 


Deh hor foffiio col vaio de la Luna—* 
Addormentato in quaube verdi hojchi ; 

27 quejia-icb anzi ve fi ro à me fd fera. 

Con ejjdf e con Amore in quella piaggia—* 

> * Sola 
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; Sola venijje à ftarfi itti vna notte ; 

E'I di fi Beffe, e l So ifempre ne l'ondt^t. 

Non poffo mai creder^ ch’egli haueffe volu- 
to tutta quella notte dormire , che di gran 
lunga haurebbe auanzato Epimenide , & 
quello, ch’è peggio, hauerebbe troppo rem- 
po perduto . Appreso le Apollo volcua ab. 
tro da Dafne, che (guardi,, e parole , quando 
dietro le correa lungo la riua del fiume Pe-* 
neo ; non mi può etiandio entrare in capo , 
chc’l Petrarca volcffe paltare con leggiero 
trattenimento quella fi lunga notte , nella 
quale bramaua di tener Laura in braccio • 

*' • » * • ' 

Con lei fufs io da che fi parte il Sole , 

E non ci vedejje altri, che le Belle 
' Sol'<t/na notte , e mat nonjujje l'^Alha ; 

E non fi trasformale in verde felua , 

Per vfeirmi di braccio, comp il giorno , 
Ch'Apollo la feguia qua giu per terrai . 

»’ • • i* » 

a ' ! • i .. • | * i . , * • •'..*'"**'* 

Tre colè, dice il prouerbio , fono mal maneg- 
giate>il vino in mano de’ T edelchi , che non 
lo 


i 


r 


i 
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ìo beuono, ma Io traccahnano ; gli vccelli in 
mano de’fanciulli; e le giouani Donne in ma- 
no de vecchi. Tre altee bene; la fpada in ma- 
no de ’caualieri; i caualli in mano de cozzoni; 
eie Donne in mano dei giouani inamorati . 

E voi, Signor Carrara, che credete, che’l Pe- 
trarca fi volelse fcruir di Laura per fcala eia 
gire al Cielo, o pure , accioche il prouerbio fi 
verificafie? Viptnfare voi , ch’egli hauefle 
fatto con lei vno di que’giochi * che già fece 
Cuidio con Corrinna nell’Elegia . 

AEftus crAtì mediamq; dies exegerat borami 
O pure vogliam dire, ch’egli hauefse imitato 
quel contadino , non sò le da Matelica , o da 
Buffalora, il quale rinchiufo in camera con la 
nouella fpofa,e non lapendo,come s’innefiaf- 
fero gli alberi da frutti , fi prendea diletto di 
brucciarle il grembiale con vn tizzone di 
fuoco ? 

Car. Per mia fè,che mi comincio ad accorge- 
re, che 1 Petrarca non era huomo di ftucco, o 
di bronzo, come Gatta Melata dei Santo. Ma 
— ditemi 

/ 
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ditemi in cor refi a. Non potrebbe forfè il Pc-* 
trarca riceuere qualche buon ièntimento mi- 
ftico? 

Ti. Signor Carrara mio, i lèntimentl miftici 
doue il litterale è chiaro , & aperto, rielcono 
infipidi,e goffi,e da ceruelli vani,e Icioperati. 
Intendo Tempre , quando vogliamo col fènfo 
miftico ftiraccHiare,e ftrauuolgere il litterale, 
come fare a quegli conuiene , che dicono , 
che’I Petrarca fottoilnome, elafindonedi 
Lama la fiIofcfia,o la Diuina fapienza,o 
qualche altra cola di grande celebrafse. Però 
non ci auuoigiamo il ceruello lènza prò in 
quella briga (tolta . 

Car, Io rimango molto appagato della opi- 
nion voftra; tuttauia le ragioni, e le autorità, 
che il Marcello adduce , mi recano qualche 
noia* ' • , 

Ti. Le ragioni ,ancorche in gran parte per le 
cofe di fòpra difputate fi pollano, come elclu- 
fe, riputare, pur breuemcnte le riuedremo ; & ' 
daremo altrefi in compendio , & in generale 
conueneuofe fcnfo a i detti del Petrarca , che 


r 
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ne fanno contra . Et per dar principio, fi dee 
fapere,che,fe bene il Petrarca era per altro dP 
buoni coftumi, non fi rende però malagcuo-, 
le, non che imponibile, che dall’ Amore, il' 
quale fi poflente tiranno, è fi lalciafle regge- • 
re , come gli altri h uomini del mondo fanno 
tutti, o con poca eccettione . Ne di peruerfi 
coltumi lì dee riputar colui , che vinto da gli 
{limoli pungentifiimi dell’Amore, e da gli al- 
lettamenti della carne, in qualche bruttezza 
incorre: ma fi dee dire an*i di buoni., che nò, 
quando poi viue lontano dalle altre opere.-* 
ingiufte; percioche ageuolmente ognilcufa 
's’ammette, * ■ , !:c * 

: • . .*• •* r. r.- : : . •* ‘ 

Quando in Amor la colpa fi rijktu . 

. . < ‘ . ..... ! • 

Ma, comunque fi fiia quello, so io , che’l Pe- 
trarca non fu fi nimico ad Amore , che non 
hauelse de’figli naturali: anzi sò di più, che in 
alcun luogo egli dipinge femedefimo per af- 
fai inamoraticcio di natura. Onde non è gra 
marauiglia ,chegli wafse anco Laura per 
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‘quel fine ifteflb , eh egli hebbe in altri Tuoi a- 
mori. Et quanto ella era più gentile, e meri* 
teuole , tanto più degna fi rendeua deflere—f 
maggiormente , e più tempo amata , e tanto 
più timorofo , e riuerente il rendeua . Laon- 
de era non folo potàbile, ma quafi necefla.no, 
ch'egli non fi douefle rimaner damarla , c 
tanto più, che affai ben£ ella il fapeatenere 
in forfè , come nel trionfo della morte , & in 
altri luoghi fi feorge . E bafta a dire, amò cal- 
demente , che quafi di nccetàtà ne fègue_-> , 
adunque amò lungo tempo. Perche, douc è 
grande Amore, iui fede, e coftanza ragione- 
uolmente fi troua . Appreflo chi non sà, che 
non trionfa, chi ben comincia la guerra , ma 
‘chi bene la profeguifee, & cerca di ottenerne 
al fine la bramata vittoria ? Ne molto ci dee 
turbare , che il Petrarca amafle Laura anche 
doppo la morte ; perche quefti fono effetti di 
• bene habituata memoria, la quale ci fà le cq- 
fc paflate, e lontane, come prefènti, e vicine • 
E perche, fè le bellezze dell’animo , e non del 
corpo amaua,doiiea perfiftere in amarla non 

* 1 • T * étiii • 


^ . a 



più che diece anni, doppo ch’ellafìi mortaio 
non più torto, finch'egli viffe t,E perche met- 
tere per proemio delle fue rime vn Sonetto , 
doueil fuo lungo vaneggiare in Amore ,ag ? 
cufa, &infieme irtgegnoiamente le ne lenta . 
Che dirò io più ? ie non che nella fecondai 
parte delle lue rime ijó fi farebbe forfe fi lun? 
camente lagnato d'hauer perduto le mem- 
bra di auora, quado l'anima , e non il corpo 
hauefle amato . Ne haurebbe moftrato tan- 
ta anfietà nella Canzone . ò 


Amor, fi imo', eh’ t torni al giogo antico 1 \ 

Come par, ebetu rrtoJtri,vnaaimproùa* , 

r ‘ ^ <i * * 1 ; : ' ì , * • £1. ') j j il. .» f ' jl li *. ii 

- _ « 



Pregando Amore ? 
dellecorporali bellezze di lei » ma. cqn molto 
maggior rifguardo. haurebbe fa.ueUatQ.Ns 
alerone haurebbe fcrttto:. u li .. v .3 


i» H 

'J . > . 


• r- » I 


* \i : i 


- » r{ 


I tor mie fperanze /parte : : i . 

M'bà morte 9 e poeti Urrà il mio ben fremei 


•>. •* ' r ' 


I I 

t f* • » « 1 

/ v . 


•V & 4 *»**,< 


Ne forie haurebbeintrodotta Laura » 
dicerte . T "*■ • & < fi u * 
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P quel^cbe tanto amdjlì 

'£ la nulo è nmafo Uvifo bel velo ; 

0 ■ 

r 

Per tacer mille altre cole da lui fcritte in que- 
llo fentimentOi Hora rjkuiere il Poetatale- 
lè,e pubicamente ama'to 5 che importa i Per- 
cioche, chi pon freno a gii amanti , o da lor 
leggi ì Glttache non è, così aflolutamente 
vero; percioche dalia Canzone ; 


m.t r. ri <*•».*' 

hi jt « f 


\ i 1 fu (tj 


Ben mi credea-pajfar mio temJ?o homaì t . . 

Come yajjaii baite a yuejii anni à dietro ; 


Èt d'a iltri'!iiòghi ancora fi Vede , ch’e-gK da 
principio fu nelfàmor luó fcgrcto. Ma, per- 
che chiula f^pqa è più.ardeut fe pur ere** 

*Wr<&w\ 

W0d<? 770/2 può cèlarji ; - u 


Fùn?oeflaria f, ch'eglig44^fc,in modo , cfy: 



®e,dic detto labbia® o>pote4a elscre & /ndr 

la J ~ 


9 r. 
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rj» 

certo, che alma non defse molto forpetto i 
fe ben poi ne diede, a lungo andare,come nel 
Sonetto, 


Liete, penfofe,aceompagnate,e fole ; 


v 


Et in altri luoghi fi troua fcritto. Che poi il • 
Petrarca habbiacpn pochi , o afsai verfi lo- 
data^ celebrata Laura non è di rilieuo alcu- 


no per la contraria parte, ne meno per la no- 
lira. Moftrafolo , che il Petrarca amaua 
ardentemente Laura, & che egli fi af&ticaua 
con Iodi, e con preghi da farfela beneuola , c 
non fuor di ragione. Poiché ; 


è fi duro cuor,the l agri mandò , 
Pregando, amando talbor non fi fmoua 9 
*2S(efi freddo voler } ebe non fi [falde. 


•>. / 



K 



Che quello poi includa honeflà j o dishone- 
ftà d’Amore , la mia logica noi mi dichiara . 
Ma , per dare vna volta compimento a que- •* 
fia partc> vi dico* che, ponendo tale TAmore 

dei 

t. 
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del Poeta, quale hauete vdito , non prendia- 
mo a giudicar Anidramente i cuori altrui, 
come inferiore il Marcello, ne tampoco torcia 
mo a cattiuo fèntimento le parole ; ma ci in- 
gegniamo con le ragioni, e con le autorità di 
verificare, e di decidei quello, che da altri più 
volte è dato podo in dubbio; & ci sforziamo 
di dare il fuo diritto fentimento a gli ferirti 
del Petrarca. Et quello, che più fa a nodro 
propofito , ci affatichiamo per leuare della 
mente a gli huomini quella falla credenza, 
che hanno di quedi amori honedi , e fanti . 
Troppo haurei che fare , fe voleffi hora tutte 
le autorità dal Marcello addotte ributtare, o 
dar loro fentimento accommodato . Solo 
vuò,che in compendio, & in generale ( come 
di fopra accennai) mi badi modrarne la per- 
fetta intelligenza . Dico adunque, che quan- 
' do i luoghi dal Marcello addotti fofsero più 
in numero, che i nodri non fono, non però di 
vguale efficacia farebbero . Anzi aggiungo,' 
che, fe il Petrarca fempre feoperto più hone- 
fto amante A fufse, che Platone, e Senofonte 

1 $ non 


*? 4 . 

non dipingono Socrate, e più nemico a t car- 
nali abbracciamenti, che non fi dice efscre fin 
to Senocrate , purché gli fiilse di bocca vlcita- 
vna fola parola al contrario;doueremmo più 
fede prefiare a quella folaghe alle mille altre 
contrarie. Perche ne gli animi nobili, e gran*» 
di fi regnano • 

«...«• • • r » ’ 

• • , | I • | • . 4 • I» \ « k •**#• 

2 " imord infamiate fil dcjìo dbonore # ' : . 

t ' % • ; V v ’• 

E vi hanno fi grande, & indicibil potere, co- 
me ben dice Tullio , che efli procurano lem-' 
predi ricoprire il biafimo delle cote brutte , 
c di mercare honore dalle honefte» -Però, fò^ 
gliamo più credere a quelli tali vn sì,che por 
ti adoro ftefso incarico, che mille nò, che gli 
fgrauino • Perche l’accufarfi partorite fup- 
plkio,e vergognai ma la fcufarfi, quando no 
apporti premio, almeno ne tiene diieofto dal- 
la vergogna , e ne porge ancó talhora hono* 
re,ch*è di molto maggiore ftima apprestagli 
huomini di IpiritOi Di nuouo replico * che » 
quando i luoghi dal Marcello addotti fofse- 


V 
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no, non farebbero però' di tanta elf 
Perche f accularli vna fola volta ha p 
xa,che Io fcuiarfi mille; mafTunamentc 
do non vi fi da differenza di prima , c 


' ro anche più in numero * che i noftri r 


in tempo, ma fono cole, le quali tutte i 
portano la loro telhmonianza,come f 
rime del Petrarca. 11 che effendo vero 



veriflimo; che doucremo dunque dire, quan- 
do lenza paragone i luoghi,doue eis’acculà, 
fono più aliai , che quelli, ne i quali fi fcufa > ? ^ ,* ■ 

Ma non fi guardi folo al numero de’l uoghi , 
guardili anco alla qualità . Doue il Petrarca jj * f f fi » ' "f 
fi accufa,hora parla con Dio,e con la Madó- ~ ! 
na, co’i quali non fi dee credere , che fìnga, o 
menta, hora fi chiaro fauella , che non fi può i||, 

" — ’■ ^ ^ §J$ì 





f 


1 4 il par- 


-~*lr 


fai ? 


risa. 

IMi 
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il parlar riuolto , c cosi cerca di gentilmente - 
adularla, e di adombrar d’honefià il luo 3cce- 
fo defiderio. Soggiungo , che tutti i luoghi, 
o con poca eccertione fono doppo la morte 
di Laura fcritti , e perciò hanno minore cre- 
dito. Percioche doppo che più non fi può 
far male, perche almeno non debbefi dir be- 
ne£ E perche deuea il Petrarca doppo la_» 
morte della fua Donna dir cole , che più non 
U poteuano ponere in opera , e potè nano ar- 
recare pregiudicio al fuo proprio ,& all’ho- 
nore di lei ’i Era pur meglio il far di necelfità 
cortefia. Et follia farebbe fiata la fua, efien- 
do horamai perfona di molta età, il dare così 
fenza alcun prò da dire a gli huomini . I luo- 
ghi poi , doue il Poeta moftra d'hauer folo 
per oggetto o gli occhilo la voce,o pur l’ani- 
mo virtuofo della fua Donna, di poco, o di 
niun rilieuo fono • . Perche Itile è de’ Poeti » 
che,quando prendono alcuna cofa a celebra- 
re, pongono in opera i migliori concetti, che 
vi poflòno hauer luogo, fenza curarli, le fian 
verino falfi,o ripugnanti^ conformi a gli al- 
jl. i tri da 
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tri da loro altroue efprefli . Balla a loro, che 
habbiano quel tanto di verifomiglianza, che 
nella poefia ricercali, accioche non le venga 
toltodi conlèguire il fuofine. Laonde ve- 
diamo , che’l Petrarca hora prende tutta la 
fua felicità da gli occhi,o dalle parole di Lau 
ra ; & indi a poco prende anco la fua parte 
del gufto nò lolo da i piedi, dalle manì,o dalle 
chiome $ ma altresì da i guanti di lei , dalle 
vefti,& infino dall’herba , ch’ella già calcata 
hauea , e da altre cofe tali • Si potrebbe dire 
etiandio, ch’egli nel vagheggiare i begli oc- 
chi della lua Donna, o qualfiuoglia altro me- 
bro, s'empifle di tanta gioia , che per alhora 
gli vlciffc ro di mente tutte le altre dolcezze* 
Ne quella è gran marauiglia, poiché alcuna 
volta, come dice il prouerbio , picciola piog- 
gia fa ceffar gran vento , & non fi può infic- 
ine cantare , e bere . Qui mi piace foggiun- 
gerui,che,fe bene non appare in vn certo mo 
do primate poi nelle rime del Petrarca, per 
quanto afpetta al noftro propofito , nondi- 
meno fi accorgerà , chi ben mira, che alcune 

• celli- 


. 

teftimonianzè porte in fine della, fecondi patf 
te, oue egli: con Dio,e con ia Madonna fauel- 
Ia,paiono effe nate doppo quelli indici)', che 
in contrario adduce il Marcello, e ne raflem- 
- bra,che gli vni fianò dall altre fiprouate- Ma 
che che fi a di quello, almeno e certo, che nel 
primo Sonctto,il quale nòn foiose delle rime 
ma può edere anche molto acconciamente 
proemio di tutti > o di alcuni de’trionfi , e fu 
da lui fatto, come, ben nota Giulio. Camillo , 
vltimo.di tutti, le non in tempo , almeno in_* 
intentione>fi chiama in colpa de gli anni fuoi 
malamente fpefi,& afferma hauer.pentimen^ 
to,e vergogna del filo vaneggiare in Amore: 
cofa,che non.haurcbbe mai fatta,- quando ha 
ucffe Laura in quella guifa amarai che fecon- 
do i Platonici amar .fi debbé* Conciofiacofà 
che lamante Platonjco,come nota il Pico dal 
la Mirandola, inuaghito di bellezza fenfìbile, 
la riceueper gliocchi, &Jafà piu puta,&fpi 
rituale : poi col lume deH intelletto Agente 
confiderà la natura della corporal bellezza 
prefa in fe fteffa lenza alcuna particolarità ; 

- „ inai 

v 

« * 
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i indi fi riuotge alf imaginC della beltà Ideali 
a lui daUmtelletto prencipe del mondò in* 
telligibile participata;& quindi di nuoito alla 
bellezza del proprio intelletto.fi congiunge * 
Ma, perche negli intelletti particolari non è 
la bellezza a pieno compiuta, & perfètta jl’a- 
nima auida,& fitibonda cerca dYnire il pro- 
prio intelletto alla prima mente vniuerfale 
albergo di tutta l’Ideale bellezza ; Se ini, co- 


me in filo fine , a lato al primo , Se eterno pa- 
dre, fonte, e cagione d’ogni bellezza, e d’ogni 
bene felice,e beata fi ripofa, Hor vedali , le 
quelli, fono paflaggi da farli lenza altra Icor^ 
ta,che di vn vago volro di Donna ;& cònfi- 
derifi,fe il Petrarca , quando quello fenderò 
calcato hauefle, aU’vItimo dòuea poi dire. 


Al popol tutto- 

.« i * . ' . i 

Fattola fui gran tempo > ondefouente . , 

Di me medefmo meco mi vergogno ; 

, È del mio vaneggiar vergogna e tfru tto$ 

E' l pentirfitflconofcer chiaramente) 

Qhc guanto piace al mondo) è soubrette fogno * 
.C - - r Credo 
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Credo, Signor Carrara., che ho ramai voi fk : 
rete certo, quale fuffe l’Amor del Petrarca; tic 
mi ftimo , che più non vi recheranno noia £ 
luoghi addotti dal Marcello.Perche fincoiì- 
tinente, qual e l’amante, ancorché bene par- 
li , nelle operationi riefee però male. Onde 
hebbbe a dire Arinotele di tali huomini . 

Ttorum [ormone s,quos ex [denti a ducunty afferra 
indidum nullum ejt . Etenim,qui J'unt in his af- - 
fe6libusidemonftratÌQnes,& carmina Empedoclis 
recenfent. ' ; 

Che importa dunque, che il Petrarca alcuna 
yolta honéftamente ragionafle dell* Amor • 
fuo, fé poi era amante l^nza modo , e lènza»* 
mifura, e non operante conforme alle pa- 
role? 

C^r.Non poflò non' rimanere affatto delle 
ragioni voftre appagato; poiché niteffo Poe- 
ta confessò talhora di conolcere il bene, ma , 
di non lo ponere in opera ; pofciache i lòpra- 
uenentr appetiti doueriano quella chiaiezza 
.«leurare » ch'egli hauea, come in generale di 
, • ' ' ' * quello, 
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quello, che douea farfi.’ Onde difle . 

• • * » « , i 

Conofco il meglio, & alpeggiar ni appiglio 

' . i r « 

im , 

** * » 

Etaltroue. 


— • • 

Che parlai ò dotte fonoì e ehi ni inganna 

'Altri, ch'io fìefio,el defiar fouerchio i 
Già , s itrafiorro il Qiel di cerchio in cerchio 
Iti ejfun pianeta à pianger mi condanna • 

Se mortai velo il mio vedere appanna > , : • 

Che colpa è de le Belle > . : r.. 

E de le cofebei lei 

- « tMeco fi ftà, chi dì, e notte ni affanna ; 

Poiché del fuo piacer mi fi gir grane 
La dolce vijla,ei bel guardo Joauc. *. 


Tuttavia moftra pure alcuna . volta di cono- 
(cere il bene non folo in generale, ma anco in 
particolare. Laonde pare, ch’egli doùefle 
h’auere animo determinato ad honeftamen* 
te operare , fendo le particolari propofitioni 
agibili quelle, che fi pongono in opera. 

Douetc auuertire, che rincontinente^> 


quando non è perturbato da gli affètti , può 

■* .*‘rrr. * ilbc- 
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il bene > & il male in particolare conofcerc ; 
male poi viene affalitodal commouimento 
dell’appetito, s’applica a quello, che alhora 
niolce il fenfo,e non a qu elio , che prima di- 
uifaua Tintelletto. Già credo , che crederete 
horamai per tante proue > che’l Petrarca de- 
ilafle le leggiadre membra della fua Laura, 
che tanto amò , & celebrò , e non .Panimo , 
Che ha.urebbe ^nzi amato vn filofofo, od vn 
Santo, auengadio, che non haueflèro in quel 
modo allettati i fentimenti ch’eira fkeua j 
non con ifperabza di farli mettere cjtielle ali* 
delle quali faifle • j v 


rSAtille jìate bò chiejbe à Dio qucilesaìe'y 
Con Le quali del montale ■ . r 

‘C àrcer noflro intelletto al Cieljtìeua , 


.1 f *'•/! * I 


p#a coneuidente pericolo di ,fppnnacchiaj> 
gl'ile , le primi egli le hauefle baimte. E ve+ 
rumente vn gran frutto traffeil Petrarca da 
quello fuo Amore , riduecndofi ail’vltimo « 


cur Oi-t. 


* :X tf? 


- I • ,t f f * / -/ a. • À 1 * 4 - • ^ '* ' 
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Fauola fui gran tempo -,ond : fouentc 
Dime medefmo meco mi vèr gogna , 

E del mio vaneggiar vergogna e l frutto, 

E'I pentirfi,e'l conofeer chiaramente , 

Che pianto piace al mondo , è vn breue fogno» 


C^r-Non credete dunque voi » che alcun 
Frutto fi caui da vno Amore limile a quello 
• del Petrarca? . . . . , . * ' ‘ S 

Fu Anzi. sì, perche Pinamorato, per piacere 
alla fua Donna , fi sforza di renderli atto a 
molte attioni nobili , e gentili . Eccouene 
•fefempio di Ruggiero inamorato , di Bra* « 
damante 3 che per piacerò a lei, già fece cofe. 


ifecoli d venir miracolof_j ■■ v - 


Ma è ben pòi vero che quefto nafee da Amo 
re, come per accidente; onde non femprc , ne 
il più delle volte auuiene, come a punto luè- 
cede delle altre .CQlèo le quali per accidente 
occorrono « 


Cat •• 
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Càr . I buoni frutti, che produce l’Amore deb 
bono efferc parimente quelli,de’quali Amor 

medefimo fauella nella Canzone^ . 

* * ' % 

Quello antico mio dolce, empio Signori 
F atto cittar dinnanzi dia Rein a. 

Ti- Anzi nò , ma quegli fono , diche il Pe- 
trarca medefimo nella ftelfa Canzone ra- 
giona. 

Car. Voi fete fililo fcherzo • 
yi. Forfè il Petrarca douea dire da douero . 
In conclusone vi dico, che que li fatti fono i 
buoni frutti d* Amore, quando pur egli ne 
produce • Ma afficurateui , che bene Ijpeno 
partorifcono prima gli Elefanti, che Amore 

alcun buon frutto produca. - ;v , - 

Car. Di quelli buoni frutti d Amore douettc 
^nco intendere quel Poeta,che diffe. • - 

i . » • , 

. . - * . * ■# 

Jngenium nohis ipfapuellafacit . • 

Et etiandio pure il Petrarca nel Sonetto. -* 
S io bautffi ptnfato>ebeJì care . 

A 
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Car: Df quelli 5 e non d’altri intefero ; ma di 

molto migliori fauellò colui, che difle* . • , 

• • ’ • . f • '} ‘ : r 

Improbe Amor, quid non mortali a pe fiora cogis. 

Et quell altro gentil Poeta, il quale ci lafciò 
Icrìttó ' •' " * 1 •• * ‘ 

, r *.• j • \ 0 % f • « » ' 4 . t . •• • % 

v :*»* r* • . * ; . ».4. . 

Hàlaterra diuerfihorridtmofiri * . . -, - . •. 

E tali Jan, che con f borrendo fiato ,• w 

Seccano I herbe, e le pikfdlae pianti; . 


Altri col morfo vccide , altri con gli occhi, ^ . ; 

•• fi^afra tutti i più crudi non ha il Mondo . ; ■ 
Iste mofiro più crude line più maluaggio, , >f .* 
W* più nociuo altrui ,cpé (lai Amore / 
Pugii^qUal'HidrÙifUddd Bàfilifco J - 

fi ereymorde ^quafrAfie^fidafuoi morfi’’- Ir • ' •• 
Schermo non è, che da la-morti fi ampi - ' 

G^. r Così paté a me ancora ♦ 

®«< Et. a me parere he s’auuicini la (era. Però 
, fiaberie* che^Iafdandoda parte il ragionar 
d’ A more 9 vfcianjQ alquanto a dipolo per 
Padoua. * K Cari ni 





146 

G*r~ Vi prego a lcuarmì prima vtt dubbia, if 

3 uale m’è rimafto nella mente • 

V, Che dubbio è quefto voftro ? { 

Car. Qnefto è , ch’io non sò , come non poP 
fiamo elTere biafimati d’hauere fi riioluta* 
mente condannato il Petrarca d’ Amore la- 
feiuo , Perche forfè defiaua Laura per mo- 
glie, e come tale godèrlafi * ^ 

Fi. O voleffe egli , o non voleffe Laura per 
moglie, o la potefle , o non la poteflè hauere, 
nonfàalnoftro propofito . Perche finten- 
tion noftra è fiata d’inueftigare , fè , come a* 
mante,cercaua di venire a gli vltimi abbrac* 
ciamenti,o pur , come moki fi fono perfuàfi^ 
fiappagauadifoglie,edifiori, Etjpà pare 
a me che habbiamo concfulo , che 1 amante 
non fi nutrifeedi vento yic che l’Amore non 
è fi ritenuto , e modello , come fanno altrui 
credere quelli Platonici, per fatiar forfè lòtto 
quella mafchera le loro lafciue brame • Pera 
ciò là noftra queftione più oltre non fi eften- 
de. Solo voglio aggiungerete, chi brama 
i veri frutti d’Amore,debbe coglierli nel bei* 
*■5 ,« Minio ! 
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liflimo giardino del matrimonio,enon aJtro- 
ue 7 II matrimonio è q uello* che di leggieri— 
ino nodo lega gli animi » e i corpi. Il matri- 
monio è quello* eh e (tato da Dio * dalla na- 
tura^ da gli hiiomini ordinato per eftingue- 
re le fiamme della libidine sì* ma più per ge- 
nerare figliuoli leggittimi, e certi, i quali fie- 
no foftegno della noftra vecchiezza * mante- 
nimento della noftra cala , e rinouamento 
della noftra vita * Ja quale per altro in breuc 
fc ne corre aU’Occidenre . Quefto c il fonte, 
doue altri eftinguer debbe le lue fiamme , fe 
pure auampa ; quello è Tetano , onde fi trae 
jTprezzo d Amore ; quefto è il legame, il 
quale annoda i corpi nei leniuali diletti * ma 
più gli animi nella beneuolenza , e nella ca- 
rità. Quello è Tafilo della honeftà delle^ 
Donne* il rifugio della incontinenza de’ gio- 
vanili loftegno della imbecillitàfeminile , il 
t)orto delle fatiche, & de itrauagli de gli 
huomini;& in fine vna ancora ben laida, oue 
di continuo la fiumana vita in gran parte 
s’appoggia^. 

IL FINE. IT i 
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IL CATANE©’’ 

O V E R O, 

DELLA GELOSIA. 



dialogo 


JDI LODQ VICO ZVCCOLO. 


INTERLOCVTORI. 

Dionifio Cucurugni, ButirinoCataneo. 

» •> 

tAmore , e gclofia m'ban pojlo ajfedio , 

Se T Amore non tema , o la_, 

. gelofia non manca, temo,Bu- 
tirin mio, che ben tofto vlcirò 
d ogni impacciòjch io mi lèn- 
to morire. 

4 v « 

Dal dì, che quefii* crude l Megera 

K $ Si# 
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Si fi de mie i penjjer compagni infida * 

Altro jlajfoiche pianti,altrQ) che Brida v 

Dal petto vnqua non trafili e da le ciglia-^* 

■ ' , • ■ . > * *.» 

Cataneo. O mifero Cucurugna , non difpera* 
re,ch’vn’altra trotterai, le ti deprezzai quella 
perfida jC ria. -./ . ... t , 

Cucurugna. Non mi doglio io,cheCoflanzà 
non m’ami , che a torto mi dorrei} perche I 
maggiori fauori, che può Donna amata fare 
ad amator modefto , e fedele , tutti mi fono 
ftati da lei fatti » Ma mi dolgo , e mi cruccio 
io, che Horatio fia fatto partecipe delle me-* 
defime gratie » delle ftefle contentezze . Mt 
li conceda, ch’io non hahbia compagni nelle 
gioie, che U più gentile » , .• .. , 

Stato del mio non ì - fitto la Luna^t . ‘ , ' 

Le pene d’ Amore » ancorché elle fiafio gra- 
uiflime,lono però di tanta dolcezzacondite, 
ch’io,quando bene mi luffe conceduto , non 
vorrei viuer fenza * Ma non hò già cuore di 
tanta lena , che balli a refi fiere a quello reo 

veleno di Gelofia» 

-■ v ^ - - - * Cfr 
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Che mentre ton la fiamma il gelo mefce > - ; ; 

Tutto il regno d' Amor turba,* confrijla • 

** > •%, 

Cat Purché, tu porta a i defiderij tuoi lòdif- 

' fare^chc t’importa, che altri goda di quello * 

1 che * te piace? 

i cuc< Che m’importa ? Vorrei più torto noti 
goderne,q uando io fia cer tocche niuno altro 
ne goda^ che hauere , chiunque li fia,nellc^ 

1 grandi,e continuate gioie compagno • 

i 

I Si nteghì a me, purché a ciafiun fi nieghi , 

, Che quando altrui non fplenda il mio bel Sole t 

Ne le tenebre ancor viurò beato * 

I / , < 

| < ’ * | 

€at. Sì, che umporta?che altri goda, purché 

j goda ancor tu ? , 

Cuc. Chi ama, brama più il portello del cuore 
, dell’amata Donna, che ftiuna altra cofa. Ma, 
come ferò io pofleflfore di quell’animo , che 
fà della luà beneuolenza più d’vn’amante 
partecipe ? Il vero Amore è vnVcceflb d’af- 
fctto:ma quello , che eccefliuamente fi bra- 
ma, fi può malageuolmente fopportare di 

K 4 vederlo i 
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vederlo con altri accommunàto v ; 1 

Cat. Datti dunque pace,Cucurugnà gentile* 
che il viuere con gelofia fera mal communi 
di tutti gli amanti . ‘ " ; *• " * 

Cuc. Si dice, che i’ Becchi amano fènza gelo- 
fia , & alcuni Thanno anche de gii [Elefanti 
Icritto. E ne gli h uomini ftefli vediarno, che 
alcuni ameranno talfiora daccordò vna 'Do- 
na, & inficmé là fi goderanno in cómmune , 
c ome ferine TAriòho cH Giocondo, e di quel 
Rè de Longobardi . Ma fii puriicuro , che 
qyefli fono Amori, che non penetrano oltre 
la feorza ; perche il vero Amore non vuole 
compagni. L’Onagro il ti dica, del quale fi 
fcriue ch’egli fìfappa talhora i genitali à 
gli per gelofia , ch'egli hà , chejnQn s’impac- 
cino con la madre . . ^ : ♦;[ > 

Cat. j U tto quefto do ura recarti * confidati ci- 
ne j poiché 


' ; { ' 


* ‘ i * » * / t 

* > V <4 • 


•v L' batter compagni c nel dolor conforto - . . • \ : 
Cuc. La piaga d'altri n©n fiu ue d ’empiaftró 
»ll3 mia . - • . . . • . i , 


* • » Jk * 






Cat. 
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Cat. T uttauia il vedere » che molti fiano ag- . 
? grauati da quel male , che a te reca noia , ti 
porge occafione di fofferenza,. Ma, le è ye-« 
ro,che Amor non fia lènza gelofia , conuer* 

(j, rà,che ogni perlona amata , fia da più d’ vno 

0 amante bramata: il che non lì vede in prou# 

k Succedere. • . . . , 

)j Cuc. Gelolb è non pure col ui,che hà nelfA- 
more compagni ; ma anche , chi teme d’ha- 
uerne . E chi ama di buon cuore , non viuc 
lènza temenza , che Amore lenza gelolìa è 
^ debole, e vaccinante . 

Cat t Verranno dunque ad elfere due forti di 
gelofia. L’vna lèrà, quando altri ha già có- 
. pagni: l’altra,quando teme d’hauerlh 

, {< C uc. Così mi pare . E perciò coloro , che_j> 

n’hanno , corpe d’vna fteflacofa fauellato, 

Ij, forfè in proua l’haueranno per diuerfe cono- 
feiute, ma in dilcorlò non l’hanno fapute l’v- 
na dall’altra difeernere . Perche l’vna Ièri 
lènza dubbio timore, e l’altra fi dourà dire o 
10 dolore,o cordoglio, o forlè più torto inuidia. 

E forlè I ’vna ferà timore , che altri ami; o da 

• . ' ... 

alta 


V 


' / « t I 

altri fi laici godere quella perfona, di cui fia* 
ino innamorati* e l’altra inedia, che ad alcu- 
no portiamo, perche fia amato da quella per- 
fetta, di cui fiamo innamorati,© pure, perche 
la goda. Se in vece d’inuidia diceffimodo- 
- Iore,o noia,o cordoglio, credi tù,che potrem 
mo eflerne riprefi ? * 4 . 

Cuc> lo fono di parere, che la inuidia fia il ge 
nere proffimo della gelofia , e perciò più alla 
difcrittion d’effa accommodato * Ala forfe 
anco m’inganno in quella , & in ogni altra 
cola. Ofo Tolo di affermar quello, che quella 
prima gelofia è molto diuerlà di natura da 
quella vltima; colà all’io non sò,come da aU 
tri fia fiata fin qui bene auuertita* Quella 
accrefce , e nutrite l’Amore : quella , fe bei 
forfè per qualché tempo gli può recare occa* 
fione di accrdcimento,al fine il difirugge,& 
vccide; Onde a ragione fù detta; 

« * 

Figlia delgenìtor folli hormùda » 



i Quella è miniftra allumante di accortezza , 
i edi fagacit ài quella il riempie di rabbia, c di 
i frenelli* 

i Cau Hanno pure alcuni portate in capo mot* 
i te fignificatiohi di quella voce gelofia. 
i C tu, si bene, ma non hanno, ch’io mi fappia* 
diftinte , e dichiaratecene due forti di ge- 
- lofia,le quali, più che tutte faltre, affliggono 
i cuori de gli infelici amati : e come f vna di 
I loro , e fenza dubbio la peggiore, hora fi af- 
i fligge il mio, che riuolgere altroue i pafli mi 
i conuiene , per trouar forfè quello , che fe- 
i rà cagione della mia morte_j « A Dio fiu- 
i tifiti mio * 

I Cat. Vanne in pace , caro Cucurugnà , ch’io 
prego il Cielo, che tolto diucnga medico 
I pietofo di quello tuo cordoglio « 

I 

Cucurugnà ♦ 

0 forella di morte , ónde venifìi) 

D'inutdìa figlia fiero ìborribil mofirO , ! 

Che fai mie i giorni lagrimofi } e trifii t 

Ton 
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Tornati à infernale ofiuro chiqftw ,t 
C£<? troppo cótuoimorfiilfen m'apnjlì » 
Owfc // vinenja piagaci dolor mojtro ■ . 
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*' '« Ih^ERLOC VTORf. 

Origine Sàléccbio. Nicolò Rondinino.' - 

. . v. . \ y. 


e ;:7.ì ! 


< t .■ 1 < ' 




* ' 1 




<®@ì 

'Sta?': 5 

. là. mia fanciullezza y che i gio- 
i u «^ni alcune bore del giorno lì * 

j •. J v e fl® r< ^*Wuano fuore delle porte 
della Citta « cotrere,a faltare, a lottare, & a 
certi loro giochi, che chiamauano della Ca-- 
paletta, e 4eJla Ghireila,& a più altri ,tutti la- 
*; .a \ t Jwrioli, 4. 
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boriofi, tutti militari, dé’quàli apena hoggf. 
&ì fitrebbe,chi nefapefle ridire i nomi. Quiui 
in certi luoghi aperti veduto haurefti Jefehie 
re de giouani d’ardire, & di corraggio ripie- 
ne , fare proue marauigliofcdi deftrem , & 
dfgagliardia. Veduto haurefti certi limola* 
cri di guerra piu limili avere fcaramuccief, 
che a -contefe fatte per gioco * ; Alhora si , 
che ageuolménte creduto haurefti quello , 
che per la mutationé de coftumi , e delle ifti- 


turioni del viuere raflembra bora poco ve-* 
riTHmile; ciò è, che i Faentini foli già più co- 
tratto faceffero al fecondo Federica di Sue* 
uia , che quali tutto il rimanente d’Italia in- 
fieme, Et che efli fulfero deprimi , che con 
Alberigo Barbiano loro cittadino , ripieni 
dell’antico Italico valore vofaflero dVrtarc 


con loro eterna gloria le fchiere infinite de’ 
barbari, i quali riempiuano in que tempi 
l’Italia di rapine , dvccifioni* ed incendij. 
Mentre a fihonorati giochi daua opera va 
giorno fuore di Porta Montanara vna fobie* 
ra di giouani, il Signore Origene Salecchio > 
gentilhuomo, ' « j Vim 
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| ■ Ptcn difiìofojìa la lingua^ ì'1 pett» ; 

I 

K : • • •• s 

} Che perciò irj que’tempi veniua , come vq 
i Oracoìo,dalla Città noftra non pure,ma data- 
la Emilia tutta riputato, ftaua all’ombra d’ v^ 
n a folta piopjla con molta contentezza a ri- 
I mirarli^ Igiouani,dapQÌche.buono Ipatio 
, ^ebbero giocato, già dalla fatica, e dal caldo 
, .ftapchi/i ridu fiero aU’oipbra^chi d' vn’arbo- 
I re chi d’vn’altro,& chi, Ipogliandofi, nel vi- 
, cin fiume del Latnone ancJofiia bagnare^# 

; Tra gli altri il Gaualier Nicolò Rondanino, 
j àlhorà giouartetto ardito, e gratiofo, hora li- 
j berale , e coitele gentilhuomp,il quale era-# 
j vno de giocatori , ricouerò fotto quella me- 
I clefima pioppa,che da i folari raggi il Signo- 
. re Origene aifendea * Et colà giunto conio 
j fcoprirfi la tcfta,& con vn leggiadro inchina 
I felutò iilàggio vecchio ? il quale; amoreuoL* 
j mente con vn buon giorno laccolfè. Alho- 
ra il Rondanmo fi diede a ridere, r benché li 
H jsforzafle , cheli Signore Origene non (e ne 
D ^ccorgefle* non però tanto potè con tenerli., 

. - . • , come bjjGoOgl 


*l6o 

come futile fpeflti a i giouanetti accadere , 
ch’egli fe nc auuide, & domandoJlo,perche 
Così rideffe . II giouanetto , benché tinto di 
vergogna in volto, pur rifpofe prontamente, 
thè rideua; perche egli dalia il buon dì in 
tempo, che già Velpérò era fonato , come fe 
'filile ftata I ’hbra di Prima, ti;di Terza . Io 
credo,replicò if SàIécchio,chei buon dì ven 
ga fempre a tempo , & che mai non fi debba 
ricufàre. E voi Signor Nicolò, chene dite ì 
Ronda nino < Di qìlcfto ifteffò pkrere fon’an- 
cor’io : ma però fvfo porta, che il buon dì fi 
dia folamen tela mattina >& che ne gli altri 
tempi altri faluti fi adoprino. * 5 • • *; 

S ale echio. Quèfto ferà forfè auuenuto, o per<- 
che il buono augurio fatto in principio del 
/giorno fi ftimi douer fornir per tutto il gior- 
00,0 perche , chi dà il buon dì la mattina * c 
non in altri tempi, appropri) il nome del tut- 
to a quella parte , contraponéndola al mezo 
giorno , & alla fora . Non efee però fuor di 
ragione , chi dà il buon dì a tutte l’hore del 
giornoiperche dura il dì dalleuare fin’al tra* 

• montar 

, * • 
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Bramar f|el Sole : jStjqu^fto è.quel giorno , il 
«jualc li cpAtrapone alia notte,& viene eia gli 
Agronomi artificiale domandato. Ma? per* 

<&<? 2 *' ho v 1 - 9 uale 

yn^noge »& .yOjgicffn^ comprende inhero,§ 
vniti,c6miinemènte giqrnaft chiamaichiup? 

ti Wq^(ft>p<ip $ A^'ipQinìo, W 

veduto fare ad alcuni^.flqn ; s b^rebt^e.^ WC* 

M mf* .‘laonde P?à yjidoi}«£ 

ÈftjftKHFr *f*&8W‘Ì RffT M?*Vm dato fl 
fe¥?flrdi» wcqrcbf npn fiala k. i; • „ 

^p^Ypieq; altri «lupla;v.oltra forte haueA 

ROP Jwiiref)I?e ajà 
jp^idivR W gfona 4 Radi, ad /Ueffapdna, ad 



gap piacere he 2 (aiuta mi parue nuouo,& in- 
.folfia ^queRa bora:,! Ma da qui innanzi np 
. hauro piu occafioné,ne..di roarawglìarroi» ne 
, di ridejeJè doppo U.ptazo.vdirQ dare il buon 
i gfotnp; pojche ha le fagiani, intqfe ».• perche 
ciàftia bene a Farli , Ma, fe nQndtfdirehbc 
il dare il buon di, ancorché Fufle di nota % 

i.-/--' L P arc 
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pare anco , che non douefle difdirc il dare la 

buona notte nelle hore diurne : c pure , Chil 
faceffc, ne verrebbe Ichernito • ' * ■ 1 

Sai. E i nomile i buoni augùri] s’hanno a pie 
dere dalle parti più nobili, c migliori dVn tut 
to,e non dalle peggiorile più vili. / , 

W Perche il dare il buon: di è più in vfo, 

* che qual fi voglia altro (aiuto ? / r ’* 

^/Deflvfo non fi può bene (peffo rendere 
kltra ragione, che l’vlb fteflb. Tuttauiafi 

{ potrebbe fòrfe dire,che ciò auùenifle, pèrche 
a maggior parte de gli altri (aiuti viene ad 
; augurare vn ben fblp 5 ma il buon di contie- 
ne, & abbraccia ogni bene . Ne altro vuol di- 
re, chi vi dà il buon di,fe non che Iddio vi fac 
r da felice in quel giorno , &viconcedailcù- 
'mulo di tutte le proferita, c di tutte le con- 
tentezze. E quando voi rispondete, buon di, 
'c buon’anno > venite con gratiofo, e liberale 
! contracambio ad augurare altrui per ilpatio 
dVn anno tutti que’bcnh'che a Voi fono fiati 
augurati per vn giorno-. Laondeilbuon di, 
&; ri buon- anno vengono ad edere amoreuo- 

li» e 
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\ li, e gencSi 6Iiiti\che comprendono in poche 
i paróle tut^i^que beni, che molti altri latori bé 
nelpeflo 'rompono tir piu parti s .Però fono*: 
i Se fono flati in vfo appreflo t utte,o la più parv 
j te delle natioai del mondo ^ fieno bajbdce;ol 
di' eóftumi: gentili. Laohdè non meno ragion 
I neuolmente potremo dire y che il buohdi^fia 
il buon’anno fienoi rcldeì datoci, che altri & 

| dicefieilTeone cflerciilrède gH animafijjdi 
j qifcsttoptedi 5 e J* Aquila* la teina degli Vc4 
| celli a' : T. r n - : ~ir. n :.c: : I !:ì> i . . j *• fo/i x; c ,n 

Dunque coloro , che hoggidiipiù.vo? 
kntìèri ii fentonodire ^feruitore ^ o baciala 
mano, o rni v’inchino ^chc buon divengono 
i ad. anteporre, le Iiicctafcallétorcie .i;j r. 

| Steccò. Sé fcohfideriamo i felini in i fe.ftdfi;, 
i ìtiigliari/iènza dubbiò' j C ipin gentili fonò 
i ilbuon dij& il'buolianno,chei!bacioiaiù4T 
i Dormivi inchino Scalimi altri (i mà v ft gU 
i mifurtaTnQ tifperto aU* vfo; , fonò dà 'tfcner 
| teda 'maggior i prezzo quefti , che quegli 
Chi* fi ferite « 4ci primi > pare >• che teatri 
i gli altri d? ' eguali ? ma h chi :fi stótede gli 
o; : i L i virimi». 

. « « 4 
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virimi, ralfembra, che da maggiori 
Però gli huomini dei rtoftro fecolo^iquaiife 
ne vanno per la più di acca ambinone , e : dv 
vana alterigia gonfi Ramano pia i barbari 
btHche fono di adulazione, e di rfaerenza rw 


pieni, che gli antichi* Italici,* quaiifonodiiin 
cerità>,difede,c di amore adorni* ^ir«f nion *• ■* 
Rto' É pèrche barbari faluti chiamate Vói il 
bado fi mano, & mi vi inchino^*— 




Sd* ^Barbatigli chiamononpure,pfcrcfae fo- 
no a noi (lati da Barbari portati , ma ancorai 
perche il filato , che inchludc in le vna certa 
( per così dire) diuota riucrenza , come; i fud- i 
dettiyvengona ad accommunare quello , che 1 
a Dio, alle cofe, & a gli buomini figli fi deb-» 
be?etiandio a qnegliimomini , che non pure 
fegri non fono , ma taifaotaancoèdi Dia, e 
delle colè figre inimici, iPerciò coftumi nati 
da barhara adulatione,è da vana ambinone, 
credo io* che ragiofteuodmente portano qùe- 
fti addimandarfi. Quei filuti adunque,* qua 
li contengono amore,carità , Sincerità , e tal- 
hora anche vna certa offeruanza , che dal.fi- 
* r J g^ 


.glio aIPadre,dal fuddito alPrencipe, c da <J* 
.gni minore al maggiore fi debbio glirepo- 
. to non barbari • Ma quegli altrui quali in- 
•chiudonain fe riuercnza » ediuotione, io gfi 
verrò (èmpre a riputar per barbari , e da bar- 
bara aduUttotfe, & alterigia introdotti . Sica- 
rio poi (aiuti di atri, 0 di parole, o mifti di que 
fte,e di quegli , ohe canti a punto fono le lpe« 
tiedeifaluti,,. . ; "t 

R on. E quali lòno i (aiuti di atti, e quali i mh- 

fti> r £ : - • v ’ 

Sai. Saluti di atti fono l’inchinarfi , il cariarli 
il capello, il baciare, e fimili ; mifti verranno a 
effere , quando con vno inchino , o con vtia 
Jberettaca congiungeremo vn buon di,ouero 
vn bacio la mano. E quefti chiamo io mifti, 
perche vengono ad effere compofti dvn fi- 
luto di paroIe,e di quello inchino, o di quella 
sberettata,;che lòno (aiuti di atti 4^ cornea 
poffono i faluti (empiici, fieno d atti, odi pa- 
role, cffer barbari, e non barbari, così poffono 
i mifti effere alcuna vòlta compofti di due , o 
di più faluti tutti barbari , & altre volte di al- 

L J cuni 
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*<mni barbari, akuhi non barbari . Sc io m’iflh 


-china al Priore de gli Anziani, & gli dico, ba- 
ciò la mano ì ilmio faluro verrà ad effer com- 


pofto di due barbari: ma/e gli tocco la mano 
*& gli dò il buon di,così il làluto di atti, come 
■quello di parole lerà non barbaro . Quando 
f oi gli deffi il buon di, Se apprcfso gli baciali! 
la manò , verrei a fare vn mifto d'vn faluto 
non barbaro di parole con vn fàluto barbaro 
4iattu; f . '•* 


%/>n. Hauetc voi dunque per barbaro faluto 
*il baciare altrui la mano? . 


£a/> lo non ne Ito punto in dubbio e 
1 lari. Tuttauia il baciare rafsembra più tolto 
fegno d’amore , che di riucrenza , o di diuo- 

.tione*’'* ‘ ’ • o‘" --- : ' : y . 1 


SaL U: baciare il volto , perche denota be- 
neuolenza». , Se amore ;> lènza dubbio lo 
itimo non barbaro coflume—» : ma il ba- 
ciar la mano , lia in fatto , od in paro- 
Je , perche dìmoftra riuerenza_, , o diuo- 
tionc^» , tra k barbare vfanze il ripon- 



\ 


! 


j Ì?f(»-TalhC)ra anco il baciari mano da amor 

1 Spende. : ^ : j 

i Qjcfto io nol nego ma dico bene , che 


i cornili utiemen te vien riputato iegnpdi riuc- 
f reuza, &,come tale, vi tra ibarbari fàluti an- 
noucrato. Perciò /chi le ne fèrue non può i} 
p^ùr delle. volte sfuggirei! fofpctto diuon fa* 

« re atto barbaro. IVta , chi bacia in. volto, co- 

•• » 

tnc-viauano gli antichi Greci , & come anca 
in parte tra i Romani fi coftumaua , fe bene 
, alcuna volta il può fare per riuerenza, nondi- 
meno verrà communemente creduto, che .per 
bcneuoJcnza, o per amore il Faccia. * •< 

, Sien benedetti i Francefi , che fi fanno 
valere di qucfto gentil coftume, col baciare in 
faccia le Donne nelle vifite, e ne gli incontri- 
, $°t- Il baciar le Donne, come fanno i Fracefi.» 

non fi dee ficuramcnte vfanza barbara ripu- 
! tare , ma ben può altrui ageuolmente recare 
j occafione di lafciuia>e di peccato. 

I A*», fi cauarfi il' capello lo (limate yoibas- 
| baro, o non barbaro ? ? v . y 

Il cauarfi il capello così Ipeiso , come 
• ' ■ ' t f tog- 
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lioggidi fi coftuma, arreca bene non poco in- 
cpmmodo alla finità, nondimeno io non oli- 
rci di tenerlo per modo barbaro , auengadio 
che il Boccado per tale il riputale ; ma però 
fenza addurne altra ragione, che il così cre- 
do . « 1 * „ 


Ron. E pur il cauarfi il capello è fègno di ho- 
norem di riuerenza . 

Sa/. Si ben forfè d’honore, ma non già , ch’io 
ini creda di riuerenza .• E fhonore, che al- 
trui facciamo, e lofleruanza, che gli moftria- 
mo,fia per debito, oper cortefia , non ritiene 
punto del barbaro: macoftume barbaro ben 
fi dee tenere l’vfàre que legni di riuerenza , e 
di diuotione verfb gli huomini , chea Dio , 
& alle colè fagre fono da riforbarfi. Non ne- 
go io già,che il leuarfi il capello non fi pren- 
da anco per fogno di riuerenza, di diuotione, 
ma dico bene, che fecondo la natura fua,e la 
fua prima iftitutione ciò non' denota . Plu- 
tarco ne i Romani problemi dice, che, effon- 
do vfanza, di coprirli la tefta a fronte allìni- 
mico,era condeccntc,che a gli amici, & a gli 
4 *' ■* huomini 
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huomini tegnalari lac! fcoprifllmo. Aggi un* 
j ge,che tenendo colui, che a gli Dei (acrifica- 
| , ua,il capo coperto, parile ragioneuole, che X 

gli huomini principali, non già per honorar- 
« y li, ma più torto per moftrare, ch'eglino i diui- 

ni honori non ambiuano , noi ci veniflimo a 
f canaria beretta. Galeotto Martio nel pri- 
mo libro dell’h uomo diffe, che gli antichi co- 
ftumauano di {coprirli il capo per riuerenza , 
volendo dìmoftrare, che snudata la principal 
parte del corpo loro, come inermi , fi veniua- 
i no a ponere in mano di que’tali, acquali fi ca- 
, uauano il capello, come di Tuoi maggiori * La 

medefima , o poco differente ragione viene 
' da Lodouico Celio nel terzo libro delle Tue 
• antiche lettioni aflegnata , e dal Collen uccio 
nel Dialogo della tefta,e della beretta. Ma io 
■ direi, che,chi fi caua altrui il capello, non vo- 
glia fignificaraltro, che amoreuolezza , fin- 
cerità,e tehiettezza d'animo. Percheron ci 
efìfendo dalla natura conceduto di far veder 
l'animo no ftro, {copriamo il capo , il quale-> 
dalla più parte de gli huomini fù tempre pri- 
r S‘ xnicra 
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siiera fede delf anima giudicato, volendo dc- 
notare , che , ficome loro mollriamo il capo 
{coperto, e nudo , cosi fanimo è vedo di loro 
libero da ognicattiua pafsione, e /incero, c 
fchietto. Laonde quella per natura fua ver- 
rà ad edere voadimollratione di fincerità , e 
di lchiettezza d’animo, e non di riuerenza , o 
* di diuotione • In quanto poi il cauarfi il ca- 
pello li via principalmente con quelle pedo- 
ne, le quali molto care ci tcniamo,o che ripu- 
tiamo d’alTai,fia per fintione , o per adulatio- 
ne,o perche così da douerofi creda; séza dub 
bio fi dee tener legno di honore . Come le- 
gno di riuerenza, e di diuotione fi doueràpoi 
riputare il cauarfi la .berma alle cole /acre. 
Ma quella fignifkatione gli foprauiene piu 
. dalfaccidente,che dalla natura fua. E ciò no 
c più proprio del cauarfi il capello , che fi fia 
di alcuni altri modi di falutare, e di molte al- 
tre cofe ancora . Il cauarfi adunque il capel- 
lo non denota per fua natura ne riuerenza, 
ne diuotione , ma fi bene vna lchiettezza , c 
fincerità d'animo bene alletto infieme con 
r / vi qual* ' 
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qualche diftioftr'atferté d* hònore . Poiché 
l'animo non fi fuole (coprire fe non a pedo- 
ne, o che fi tengano in molta (lima , o che^a 

• molto care fi habbiano . 

Ron. Perche dunque gli ftrcrti amici rade 
volte l’vno ali* altro fi cauano il capei* 

lo* ;• r ^ ■ 

Sa/tc. Gli ftretti amici hartno maggior ca- 
» parrà della fincerità , e della (chiettczza del- 
i’animo l’vno dell’altro * che non può da* 

• te quella ièmplicc dimoftratione di cauar* 
•fi il capello. Però fe ne (ogliono poco cu- 
rare»^ . 

Ron. Perche dunque i figliuoli * che fono fi. 

* di (angue, e d’amore congiunti a i padri, fi (ò* 
' gliono loro cauarè il capello ì 

'Sai. Perche il cauarfi il capello , ancorché 
7 fia per ifcoprire la fincerità , e la fchietteiza-* 

* dell’ animo > vien però infieme (limato fe- 
r gno d’honore. Però i figliuoli fi (coprono 

la tefta innanzi al padre , ma il padre non 
fi (copre a i figliuoli ; perche niuno quel* 
le pedone honora-»> le quali o non tiene* 

0 al* 
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o almeno non mofira di tenere maggiori di 

le, ancorché aftettuofamente lami. Quando 
fieno due maggiori di me, e dì grado intra di 
loro eguali , honererò ben’io più volentieri 
quello, a ciji porterò maggiore affettione— > • 
.. Ma i minori, & i pari gli amerò benforlè, ma 
non gli honorerò già , fé non quanto o per 
„ cortcfia , o per fintione vorrò inoltrare di te- 
nerli in maggiore (lima di quello,che debbo. 

. Però non è da biafimare il padre, che al figli— 
■uolo non fi caui il capeIlo,ancorchefuifcera- 
tamente lami . Come non fi debbono an- 

». 1 ' • ■ * M » ’ . • • « 

che biafimare i contadini, e gli artefici, i qua- 
li non fi fcruono di quello coftume di cauarli 
,1’vno all’altro il capello. Percioche, cono- 
feendofi intra di loro di eguale , o poco dile- 
guai conditione,fon ben tenuti ad amarfi,ma 
non già a lalutarfi con dimoftrationi d’ho- 
,-nore. Sò bene , che hoggidii cittadini , &i 
gentilhuominifi cauano indiftintamente Tv- 
no allaltro il capello co poco,o piun riiguar- 
do di grado,o di conditione. Ma quello vie- 
ne più daU’abulòjcheaJungg andare preuer- 

tifee 
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tilcetuttabrioni ordmiy chetili natura dii 


• quello atto , c dilla iftitutione’di quello o*l * 
Itemela quale inira ad honarare i maggiori,'* 
coi dar toro indicio dWanimo nudo , 


j«tojen(ona' vane cerimonie yefimulatìonù 1 
E^àiisecafé dette ci pdliamo accorgere, che ii<i 
fainta delia beretta non è barbaro , ma gen^ 
tile,e degno di lode , quando in abufa nonuiil 
tfkppafii; E lS béne alcuna fiata fi può ripu^' 
tate indierò di riuerenza,o di diuotione,que- : 
ftò non fèmpre,nc il piu delle volte accade ; c ; 
non può fàrech’egli in le ftelso non fiaco-a 
fiume nòbile, e da tenerli in pregfo. 

&on. Se if cauarfiil capello è indiciodi hono-ì 
jeverfo quella perlona , a cui fi càuai adun- . 
que-quando io (aiuta il Gouernatorc* oùero 
il Priore de gii Anziani, •dftche eglino nel me 
defittio modo mi rifai Uta no * verrò io a efser 


fcbnorato da loro ", e'pur fono di molto infe-, 
Jiorconditione, eh efsi non fono . 

Ss/. Il cauarfì altrui il capello è ben légno dr 
hòftore ; ma il dipendere al faluto è più to* 
fio vn pagamento ( per còsi dire) della cor- 
..-i . cefia. 


> 


. »r* 

|tfa,ch altri t ha vfito,e deiniontìre* chegti 
t ha fatto, che indicio dhonorc . . ^ 

. P crc he , quando mi leuo la berma a va t 

betonaggio grande , fc non mirifportde con . 
la berma, ancorch egli tufTemio luperiore , 
tic verrà difcortefe riputato: ma , fc bene mio 
padre>quando io il laiuto,non mififàJuta>noQ 
iera>chi a mancamento glielo aferiua? ' r 

r G ! a V1 difoprzychc ddfvfo non poti 

^P e ^° a ddume altra ragione, che? 

I rio iteUo . Può nondimeno eflèrc > che la; 
continua pratica , e la ftretta conuer&tione*: 
che il padre ha col figlio , il necefsiti a ritener 
piu il grado, c l’autorità fua , che polsibil fia , 
per non cadere in deprezzo, &in vilipendio., 
Ma il Principe può bene , & dee vfarc le leg- 5 
gl della cortefia con i Additi liioijpoiche coni 
pochi , e poco domeftihamcnte fuoi conuer-> 
fare; Se è anco meglio fornito di mezi da fai$ 
riipettare da i fudditi,chc i padri non fono per 
farli riputare da i figliuoli . 

^° n ^ h * cr , cdiam n °i 3 chefufleil primo,chef 
trouaflb 1 vlanza di altrui cauarfi la beretta $ 

t 0 0 % •* « 
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Io noi Ietti mài, ne mai finteli , ne mi fid- 
ino, che alcuno il vi (apra ridire . Ma, chiun- 
que egli fi fuflfe, molto dee commcndarfijpen- 
che , le bene quetto vfo porta qualche detri- 
mento alla pérlònarìlpetto alla fanità ,porge 
tuttaufa all’incontro commodità non picelo- 
lai Perciochc ci toglie la briga i che nelle-»/ 
Città, & negli altri luoghi frequenti ne reca- 
Tebbe l’hauere afalutare , e rifalucare in voce 
i molti6imcje quali ihnumerabili pcrfone,nei- 
le quali ci abbattiamo. Laonde con poco no- 
feo cotto ,o fatica ad eflfer temiti humani ,e 
'Cortefi veniamo . 

Ron. Conoico io alcuni , che più cotto ciarla- 
[rebbero tre giorni intieri,che leuarfi vna vol- 

* ta la berettà di tétta, la qual pare, che vi ten- 
'gano attaccata co’i chiodi, o con le catene . 
-;$W. Glihuomim rozzi, e villani non manca- 

* no mai;ma afsicurateui, che, quale afino dà in 

( paretela! riceue. L’huomor ama f bucino, per 
che e c|fto ? e quello lon’h uomini, e (brfn,corp? 
' più inebri dVn loie corpo.E chi poco cortefc, 
e poco officiosa gli altri huonùuiiuiini^tra 
- * . dà 
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dà chiaro indicio , ch'egli poco delThumano 
ritenga, & che fono la figura dell’huomo IV - 
nimo di qualche feroce , o ruftico animale 
fionda , Chi non vede , che le beftie ifteflfe 
d vna medefima (pctic, quando infiemes’abr 
battono fogliono vederli volentieri , e eoa 
.certi loro atti bene (peffofi accarezzano , c 
(per così dire) fi (aiutano? Dee f huomo, che 
brama di cortcfe,c di gentile il titolo,efier fal- 
cile a (aiutare coloro , in cui fi abbatte , e col 
cauarfi il capello, e con altri modi douuti at- 
le perfone,a i luoghi, a i tempi .. . Pofciache U 
faluto è cóforme alf intentione della natura * 
che,hauenda noi tutti huomini creati , e co- 
me parti d’vn (qIo tutto, vuole, che cadauno 
habbia non filo le ftcflfo per fine/ma, gii altri. ; 
ancora , come vn membro riguarda al bene 
di fe fieflo, e de gli altri membri . Con J’eflcr 
facili al falutare ci conferiamo gli amici 
vecchi, ce ne acquiftiamo denuoui,e per cor- ; 
tefi, -Se humani tener ci facciamo . Perche il 
* faluto (pira tutto heneuolenza,amore,e cari- 
tacche lono tenaciflim legami > coai quali la 

naturi 
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-naturi^ di p!Jt vtjTeri vn Ibi voler?, di pii 
^uomini vn- iolo hiion ò .» E quaulio tónfo?* 
anr al defiderio della naturagli httdtfiihi'fi 
«maflcro^utti fi la1Ucarebbe r o , tutti fi acta* 
rezxarCbb^ro. Etquando eglino di loro' ve-*» 
k>nci, noi ft^dfero,ilfarebb? la ‘natura» ifiefiài 
comeauaenir vediamo tr$ gli amici ttrt tri, i 
quali iptSfc fiate e co*v la pi*cé uolez fca 1 de gli 
Igttnrdi* c pon dolci forici fi afa! ut a? fi Vfcngoi, 
iK^àfepaàche fi aecbrgafto>di làltirartiv òpifl 
marche >Ìe me accorgano v Dobbiate© 1 duw 
«jue rficr focili al ialuto^pérche eglii fbtxfà* 
foiitllainatura , Se è conforme •ali'bwmamtà 
moflttiil dobbiamo andora 5 pèr<heil ftlrftéfS 
èatiione Spettante alla ragione dgllcfjdfti? 
LafiJearwqTralemeionibacbire>&-teeiuìffl 
6 cottìm* di falutar gfi amici, i compagni li 
parenti >dr in foroma tutti coloro ,3 cui òfl 

K a curare* ò fivuolovfar cortefia *, & farò 
pir . i Ec perche bene intendiate > comò il 
{aiutato alla ragione delle genti appartenga J 
douete fapcre , che quefta ragione abbraccia 
due generi di operauoni % IVno appartenente 


tfé 

élla giuftitia,e hifrro Sjlfccbrceffa, &aft* hu« 
manica •. Che non fi fualigino i< viandanti l 
che gli hotpiti non fi vccidano* che non fi fec 
I eia a gli Ambafciatori oltraggio > è di ragion 
'■ m delle genti , & fi afpctta alla giiifiitia^ • 
Però » chi contrauiene 'a detta ragione meri*» 
ta fèueriffimo caftigo , & in grandiifimainfa* 
fnia incorre. L 'accendere altrui & lacerna* 
l’infcgnarli la ftrad*, ^informarlo, quante mi* 
glia (onqxia vt* luogo all’altro , cade pur fot* 
to la ragione delle getHÌ >ma appartiene non 
alla giuftitia > ma fi bene ; alla cortèfb 
Ja Immanità . Laonde* ibi commendili tiò 
mancamento * fi dee ben riputar difcòrrefe , * 
yjU* 9 oy«B 3 nonii ^rertdeperò c^goodi pu* 
pitie*? ju* fj E fottio aqjucftòrcxipatdeflicai 
gionc delle genti crecfcretio, che potriTe an4 
il Saluto \y.x Però * chi volentieri fa* 
luta , fi dimoftra cortefc > & h umano ; & al* 
rincontro chi nei lafotàre èdiffitilc,ii ico* 
pre ben d’animo difc6rccfe*.cpoco buina* 
no ? ma. nondira no cfleme punirò -non-* 
debbe. Quando p^tòjum^vaaSc tjlhoa 

ti ra 
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\ n t ptfnirì? vn fariciftHcv, «òA perche AlifeH# 
i in fefteflò degno ila caStgo.*; jma >*tfcÌQchf 
i cgH apprenda coftumeiptù, igeatile^ &hur 
minar -D^qiwello > chcifin^ni difeoefo habj 
biamo^.fi può'taircdgiicre.a.ichx H iàiHip*.* 
come fallirò, e jfegna i dcftiim fcfiràjxedì: a* 
mocei*>kzfc» v *1 rfoii!dt:idr*orc* -M^iper* 
che l'horKttcryà i <% 

Jallaibeneàoknaa.cdìlgianfilo , e Kanaorc* 
C Jarhéneuoienza vjtfnwbcne fpefto ijifie- 
àrie eohiìLhoitórc aceompa^ iqufodì.è 
àitucnuco ;<hèrmp!ri filari dì ftimiho non 
inén ; degno d* honpiieu .dimottrànRJLig 
cfamorc^:£jbrfe j anciicipcphi ■ faina jhjien 
ràuicn cèdono fenz a^q aàkhe apparenza d’JaOr 
ikarc.aMedefimambtCiptddhé Ja ià#rcnz$ 
qualche fimbolò con Vbbaorfe ritiene * tip uè 
credere y,cbc r iKll^;Ìaàdii^fc Rirhacbìfiot 
carteggiati] *i4cakri .peclarfufarK, eperotrei 
riewie£i^c,e/^^^ atippffr^ 

poco a mifchiare lairbibcctèfl roort Wwaforei 
finche fi fonofinaJn1cme.fi imbafiarc^itMrtod 
i di inJipag»a<*;& 

usa . > M a in 
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Hi ni tri eircotflifcifli paefi gli huomnirhqggt* 
di fi (aiutano* &<fi tratta con effi loro-eòa ma 
: » • nierc fi piene di riu«raBa 5 c cti dfamkfqc, che 
! più fono proportionarealJa diurna' £randez* 
h za , che ailahumana Vikàv Non dicogià io 
ajuefto , perche dobbiamo ne voisneto rima- 
«citi <i*vfareque terminici t rateare, dirhog 
ì gidì tra gentilh uòmini iicoftumanoy perche 

i)ea<voi>nea meda ilriformare gli errori ud 
mondo k Già fepètt^ohfe^iaadioiToiotTKo^ 
che pochi anni ad^tcoAzallejdarrdirilioaJitì 
Signorie, alle Ecceliebie,& alle Altezze*© no 
) trouò banditoreiihouaJe r piibIicaffe Sgrida » 

CHI effecurorevii qpa» wturaffr Hdeìinqticn- 
ti,dpi#magifiTaco5Chepandannar gictnoicA 
fc* Più coito debbiara* dunque irbahte .quel; 
Ikrgàmalco , il quale * per dar iodisfamorce 
amico anrtbioofcigJi diflbddo viiono 
, fartiitoreie vi baciViemaiii,è i piedi yfejfcRa* 
partirne contenta in T uttauia ò peròfcenrifc 
tonofcere le m&icfc bàrbare dalle non bar- 
bareypet potere andare alquanto rircòfpctto 
mtomoa certi moditroPFoefiorbiunù 
t > K • . _ quali 
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; incorrono alcuni .yiji adulatori dciro% 
i jlro ftcplo , fhc mcfcplàno fenza alcun rii* 
i guardo il utero col profano, il diuino con l’hu^ 
jnano, r Sqbcnc^hc : |cj>volc, e gli inchini*, 
fi fatte altre cole fono 3 guila delle monete 
Je quali fi fpendono noti per quello , chefii- , 
rono battute » maperqqeljp , che corrono „ 
Nondimeno difdicc aitai , che conili huomi* 
ni G viino quegli ftefli modi , che con DjiQ ,c 
conlecofèfacreficoftumano. . .. 

£0#. Se non vi rimane più, che difcorrere de i 
(aiuti, c de gli abufi dcllVtà noftra ; io eoa 
buona voftra gratta farouui alcune domane 
de>& proporrouui certi dubbi), che mi fouuen. 
gonojper bene a pieno intendere la natura , e, 
le proprietà deJfaluto/ », 

Sai. Dite pur liberamente, che, per quanto il 
mio poco fi per fi eftende , tèmpre prontomi 
haurtte a darui ogni fodisfattione • t ^ 
Ron . Parole degne della gentilezza vofl'rg^ t 
Bora vi domando in prima > jfe il Prencipe è 
mai tenuto a falutare ifuói ìudditi . Chcgli 
debba rendere il (aiuto » a chi lo ialuta, il temi 

* M 1 W* . 
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eoperfìffmo; ma tiòft ^ giàjsVgfitléboì’m#! 
diete il primo afalutare i ièruitori, 'Se i-Vafalii 
fedi . - 
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JMMehtfc iFfaluto ycbme atto di fiurnanità 
fi confiderà, il Prcricipe è non merlò tenuto a 
Mutate i vafalli , ch’tfli fieno òbilgati a falu* 
ratfr ilPrencipes ji l fiyiitarfi vlcerideuólrnentè 
VÌrtt t'alkro’. MaVtiaàndo fi mifùra, còme (è-* 
gno d’hortore il Prencipe non è tenuto a fà- 
ìutar, fe non forfè alcuni pochi Vi ‘qtitflj fiend 
per ingegno, o pèr valore ò per bónt£ molto 
lòpta gir altri rrguàndèuoli' . Ma, pèrche il fa~ 
luto di fua naturai è pfinripalm 
tato fegno d’humatiitaje ai còrtèfiàV & lecon- 
dariamente irtdìdò^^honorcjqùànto iRPren-i 
cipe fera più facile al fahitate , riòri 1 tftxfrdSn~ 
i doli però defla dfgtìia d^ gradd ; fiiÒ , tanto 
ftrà più da commendate, e tantò più fi doué«- 
rà tenere conefejégèririle ♦ ; ; 0 

Parche , qttfridb altri vinte dal Prin- 
cipe in voceialutatd T ,.riOii rilaluta il Pren- 

efipe^ ' * AOf»ii f • ut r, cV-.i? 

Noti rifaluta coi* lt paròle; ma fi bene 
* « “ il «- 
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! il nfaTura col léiiarM capello , r con gli ìik v 
chini .. He quella foggia di rendere il l'aiuto 
a i Prencipi hanno i barbari introdotta, cornei 
: fe hauelTeìo voluto dire , di effere indegni di- . 
aprir bocca, almeno lènza n^ceflità euidentc 
alla prelènza del Prencipe :& però di volerlo, 
più tolto riuerir,come vn Dio, che lalutar,co 
i»e vn’huomo . Si potrebbe anco addursi 
quella altra ragione , che , elTendo i Prencipi* . 
per l'ordinario de vna fiepe d’huomini attore 
niati,fe tutti rilpondelTero al faluto, farebbe-*. 
no la mufica delle rane • Et le vno, o due ha«* 
ueffero a nfpondere, non fi potrebbe farci 
fcnza-. difturbi > e lènza dilordini • Per-** 
ciò fù per lo meglio eletto , che ogniuno*^ 
raceffe * ' • • . ' jj 

Ron. E pur quando vn foló vlen dal Prenci^ 
pc falutato, anch’egli tace * ; . - * • 2. 

* ,s <*4 Quello è proprio delle vfanae , quando 
hanno prefo piede , che piò fi fogiiòrio quali)* 
fonpreefiendere , che no fù la intendone dr 
chi in principio le introduffe.Per le rag io 
ni di lòpra addottene* fu iene j^cduencuok* 

, f M 4 che 1 
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<hc al tri, quando fi trotta .col Pancine*' filati 
alcuno in voce , benché il Prencipe il lalutai* 


. Hon . E quando il Prencipe faluta alcuno con 
. laberetta , il dobbiamo ancor noi (aiutare > o 
pure darcene fenza (coprirci. 

M. Colui, che s’abbatte in due,o più Tuoi co- 
noicenti vguali,o poco differenti di- condicio* 

. tic, per isfaggire ogn; occafione di maleuolen 
*a,c didifgufto , è (olito di (aiutarli con nomi 
generali, per compre ìder tutti i come farebbe 
adire. Buon di compagni Buon di Signori* 
; Buon di a tutti . Ma Ja, Uoue fufTe vno più e- 
minente di grado, che gli altri, verrebbe a no* 
minar per ordinario (olo quel tale. Nondi* 
meno io crederei ,che anco gli alcri veniflèro 
comprefi in quel (aiuto , perche fono in coni* 
pagnia d vno affai maggior di loro, vengono 
ad effer tenuti , come parti , o come membri 
(per così dire)di colui. In vn modo fi mi le, di* 
cono alcuni, che quegli, chelono col Prenci* 
pc,vcngono a ripucar(i,cotnc (ue parti,o mena 
brìi & che però non occorre » .cheli ca uino la 

ber erta. 
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berma , © roti altri frghi tfamoreuolezza Io 
d’h onore (aiutino coloro t che dal Prencipc 
vengono (aiutati perche egli per rutti luppfi- 
Jce. Ahri itinuno poco contieneuole , malli* 
m: al noftro tempo pieno di cerimonie , e di 
vane apparenze, che fia veduto il Prepcipe 
fcoperto,c i fèruitori, o gentilh uomini Tuoi co 
la beretta in teda . Qui non faprei altro che 
dirui, iè non che in quello , come in molti ai* 
tri particolari alle creanze , Se a i coftumi atti- 
nenti, bifogna accorri moda rfi all’ vio delle Cor 
ti ,& de i paefì,doue l’huom viue * Ma quan- 
to alla rag ione , ditti io , che, fa il Prenctpe fi 
caua in prima altrui il capello , il li debbano 
anche gli aitanti cauare . Perche, (è il Prenci- 
pe (lima colui degno di quello honore v pés- 
che non debbo io honorarlo, che fono molto 
da meno del Prencipc ? Ne perche io venga 
alhora ftimaro,come parte,o mébro del Preti 
cipe , debbo quella creanza tralasciare : ami 
più volentieri hò io a concorrere con elio lui, 
«ccioche d membro dal iuotuttanon dilcot* 
di * Quando poi il Prencipc à egli il fallitati 
w.; Ctchc 


ì 


f«4 

che rifportdn toì capello, crede* ci'dioori 
Mtii hauerea (coprire* Perche > fc ben vengo 
•a panicipare in qualche parte del falutofat- 
-to alPrencipe , fendo in compagnia con eflo ; 
ilui » nondimeno i coftumi d hoggidì , e forfè 
:anc 9 il douere non ricchieggono, ch'io rila- 
Ciuti,pcrnon mofttare di vlurparmi vgual par 
:tc di qudfaJuto*.che tutto, o la più parte al- 
-meno ai Prencipe^’afpetta a • •. . 

-JIqb- Se il fallito À parte della ragione delle» 
agenti, comedi lopra dicefte,può parere, ch'e-. 
-gli fia d’ohligo i e tuttauiaevien commune-i 
imentc riputata effetto di cortefia* v . - 
<£*4 Non ivi paia f tra no > che il falutare fia 
-d obh’go & jnfieme dipenda da cortefia. Per* 
-ehe,fe ieuiamo foofeurirà del parlare, vedre- 
•mo,che quefto alcuna contrarietà non indù- 
/de. Ogni;virrji è; d’obligo, ma non già di 
i quello obligo, che alla giuditia appartiene,ii , 
iquale riltrettamcnte obligo-, e debito addi-* 

« mandiamo * : 11 ricco è obligato ad efkr li* 
-berale, ma non per leggi , a per decreti 
«de* Prencipi^, Ma lohJigo. ita egli da fc-a 
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ReflToi *chp per' afruiaré iquet fine , il qua* 
ìc è proprio dell huomOy conuiene, che-i 
camini.per tatti quei metr , i quali li ri* 

• chieggono a formare vn‘ huomo compiuto» 

<t perfetto, tra* quali viene k liberalità ripo* 
ila . Così è 1* huomo obligato a (aiutare^* 
non di quello obligo eftrinleco ", col qua* 
k vien dalle leggi affretto a far lopcrcj* 
della giaftitia_j : ma fi berte da quello o< 
bligo intrinlecò * che aftringe adabbbracd 
ciarc ogni* virtù colili , che a queLfine di 
bontà , « è di* pcrfetriorie giungere brama i 
per fo quàle'fù dalla 1 naturà prodotto**— / 
^®*-Se il fàlutaré èdobl ; g^, non hauremo? 
mai altro che fare , che faJti:ire , c rilponderci 

a ifaluti. • . ; V 

La liberalità èd’obligoetiandio, non*'* 
dimeno non fetc obligato a donare ne lem-u 
pre,ne a tutti * Così vi dico in propofito à&\ 
làlutare_> Appartiene il fàlutare a tfcrtab 
virtù, cui poliamo dare nCtfne di cortefti r ^ 
o di Immanità, o d’altro forriijliante* fàLi l 

qual virtù fetc ben tenuta tfeuetekare^ p 

-.ma 


IM 

ma non più£he irtempM luòghi feperfbhc H 
lichieggano. Perche il fai uro è primieramen- 
, te jndicio di beneuol.5za>e poi d honorcjhau-* 
fere prima a felutar , quelle perfone » le quali ' 

I MÙ; fece renuro ad amare , & honorare, e poi 
’altrr di mano in manO(Cpnforn?e a i luoghi , 
aiiempi,agli vffvfrJ^condo che la rett? ra- 
gione richiede, «Se >q ; abbatterete in.vn vo<* 
ftro amico tre* # q «narro volte in vna hora , 
batterà forfè, -che it fediate vnafola (ìata_, . 
Haurere a faluràr sale per iftrada,ehe forfè di- 
luirebbe il fallicelo in Chieft. In Faenza 
vicnxiputato coitefia il falutare non pur le 
gentil Donne maritate, ma anco le fanciulle: 

Ìq alcune altre città fi aferiuerebbe ad ingiu- 
ria . La Immanità vi aftringe a falutare anco 
g^i ftranieri * quandojto luoghi hermi : , o non 
molto frequenti gli rrouaftc: ma non lerete 
già obligato, mentre gli incontrate per le ftra- 
de,eper le piazze della città. Dimodoché 
eprì in quelle , come nellè altre hymane ope- 
rarlo™ la prudenza hauer dee -rocchio al co- 
ncai quando^J quanto. fichiign^a iei ope- - 
*.3 * ratte 4 


Digitized by Google 


» 


qriale,doue fon rie 
ui fiwni^afsiy fterpi, e dirupi , lenta guida fa^ 
ceffo viaggiò?.# • u,.*» ni, <. u i. • r : s: : c z r t 

Aw Io ho auuertico,che la più parte di quei[ 
falutijcbe vòujqa barbari chiamate, conimi 
rio in augurare àrnica, profp^rieà,allegreaaa)Q 
foife niiuno intra all augurar ne la giuftiua,net 
la temperanza y ne gli altri beni deiraoieaft>{ 
E pure’vdi altri iilofoii folete dire, che quettv 
auanzano gli altri beni in eccellenza , piucho 
Tidro laftagno/oil rame ilòti eccede » Pecche 
dunque nàtoti [non li prendono più lotto da, 
cpiéli^cbedàoéjiiegU?- . Tr-r : v m ■ . .» ^ ... , 

^4/- La maggior parte de glrh uomini > come, 
quella^ che ha fòcchio del -giudicio di debil vi 
lkt> riponb il più della humarià felicità in quei 
benijchb di /opra mentouafte i poichcfbno ta* 
li*ch 6 agqufldmcnte lafciano conofeereil loro 
giouamento , & il guflo , che altrui recano f 
Laonde , quando vogliono augurare a qual- 
chVno dc’beni , gli aligiìfanò di quella forte, 
che tra tutti reputano migliori quali fonqla 
fenica , la faluczza della vita 4 c certa humana 

prò* 
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prolpcritàj ehèpiò confitene! feerindi ferra* 
na,che in altrove non la giuftitia,o la prudckw 
*a>o la temperanza, la nafura,&.il pregio del-» 
fe ìjtìalipoco j o nulla eorofeono ; 'Vi potrei 
anco dire, che, le bene non li Ipecificano cjue-' 
te, e limili virtù , vanno però in moiàlàlutfc 
Avitamente comprefi. Come s ’io diccfli .t 
Iddio vi dia bene. Ben lia di voi. Siate li beni 
Vèmito, o il ben trottato > dr & più altri modi! 
à qùéft» famigliami * ‘i ;• ^ r,:lc ììiiini^rùz 
J«w;:p0chi 3 anion ialino augurano ahebe là ì 
rfcchéiza, e lapote«za,e purxj uefti fono (co-i 
me li luol dire ) i primi languì della maggior j 
paftede glibuominiv Per acquiftarrpotcn-»'. 
za,è fignoria li recidono gli buomini^ ftrug> 
gòriò fe vilie^&i borghi, fi fpiananoJe caltela 1 
la, le ritta fi abbracciano. E tu oro; che ma-*; 
li non fai, ebedifordini, eruine noaprodudu 
Tu lei • • "ìcv j , oJ:. i . *;inxr- *n 

t PMredtrtJJe,tfl.egmfr ; ft • / - f ;.. ( _ 

, Tu f amitìjia rompi , 

La concordici' corrómpi y * > • - . ) 

r T urbi gli Jiaitpci regni xllhlì li . .... . ' 

* v 0 fi uri . 
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Togli U vitti, ffpe/so- lù-itfl /••*.' ; i 

^ fbuomo dfi Jtefto V; _ 

« ? > >js:i .[«'t ? ,% ;ì?S ad ì*i. ,i « t 

Xf/ToeOheedo, quanto voi dirama vi autier 1 
tifcobene,ch£pochi h uomini troverete, che' 
la ianità, c gli altri beta ^cfte^rlbpra néfiiM 
nafte , ìfotiatìf^nganfrìdiS *icchezze''am-»* 
plilsime,& alle grandifsime potehze, quando! 
£enodé ijttegK dilglùfttf . 7 Che jx>i leliti , le 
riffe,e le guerre più dalia-brama della ticchef 
*a, e della potenza , che da altre cagioni na- 
rrano, ciò può atìUediri; pcreii^ le ricchezze » 
e le potenze portano da vno nell'altro cade- 
re: ma la fanità,e Amili altri beni non partano 
da huomo a huomo . Et (è pure alcuno fe ne 
poteffe in’qualche parte trasfondere;migliori 
mezi a ciò fare feranno l'amore , e la concor- 
dia, che le riffe, e le guerre . Ma ecco i voftri 
cópagni , che cominciano a far nuoui giochi: 
potrete ancor voi,hora che vi Acre , s io non 
mi inganno, rihauuto dal caldo , e dalla fran- 
chezza, comparire in campo. Io, poiché Tento 

fonare • 


’f 

t • 


; i 


*** • _ 

fonare a configlio , pano parto mene anelerà 

a palazzo, Hprsù portatali bene. 

%.on. Buon di,e buon anno, -fiora non ride- 
rò più del Buon di ; poiché mihauete della 
mia ignoranza igannato di che fommamenee 
vi ringratio,?. ve nt rimango con quello obli» 
go maggiore, ch’io debbo . ; :• ; .i, 

Sai. Altro obligo non vi impongo, che di vo» 
lcrmibcne^i. . . , : f *. >'<•>.'• . I 

Ron. Vi amerò. & honorerò ièmprccoftform» 
a imcTÌti vofirij& al debito mio « ./i o! - . ù.it 

INFINE •r.unóiv.:,,:-:» 
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r ' ^ I K T ERLOC VTORI. 


Franeefio Benedetti, <AkJfAndroGuardrno. 


j ; 


.,.J© R . A il Slgn. Ftarteefeo Rene-* 
detto, pochi anni fono,Retto4 
re in: Bologna del nobile Col- 
legio di Monralto,ilquale go-? 


IJtVS 



uernò più meli con tanta vi-* 
^ilanza, «^prudenza , chebert diede .ma nife- 
; fto preiàgiojche à maggiori gradi, & à digni* 
‘tà più fublimi egli era da Dio deftinato : cor 
'tne gia de ne comincia a vedere la riulcità > 
olendo ftat<y àgouerni di non mediocre oliali- 
'fa promoffo , B’ quefìo gentilhuomo fi dolce 
:• v N di na- 
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di naturali nel cohuerfare affabile*# cofctéfe 
fi còti gli amici liberale , che qoàf^sfbfiit'r 
chiunque non è in tutto villano * e Zotico , a 
feruirlo, & honorarlo . Quindi auuepne >xh<£ 
mentre durò il fuo retto rato, quali ogni glor- 
ilo huomini di qualità * coli (colar! fbraftieri , 
come Dottori , e giouani liudenti della Città 
andarono a vifitarlo, & a trattenerli con effo 

y 

lui . Tra gli altri hauea in coftume d' andar ui 
a tempo di State fpeffe volte il dì doppo man 
giare il Signore Aleflandro Guardino *per 
pillare 'con trattenimento honefto le bore > 
che altri dare al fònno , od al gioco è felito * 
Era quelli vii giouane di dolcifsimi , & genr 
tililsimi collumi, e li verfato nella JFilólofi4>.àc 
pelle Leggi * t fi iftrutto in ogni manierai! 
belle lettere* che altrui po.rgeua marauigha* 
Hora tra i molti ragionamenti . , che in più 
volte palparono Tra quelli Signori , vno nel 
quale fi deputarono molti bei punti prò, & 
contra di quel genere di Poefia, che Paftora- 
leda i noftri huomini viene domandata, fu 
•mólto notabile*# degno , che la memoria no 

^ ■ fene 

'V ' " 



i?r 

fe ile Ipenga* Onde , io > che poi raccontare 
dal Signore AlelTandro più volte l’vdij , non 
ho voluto mancare di metterlo in ileritto . 
Si , perche fendomi amici > & amici cariflimi 
amendue quelli Signori mon debbo manca- 
re,per quanto è in me di forza, di adoperare, 
che nella memoria degli huomini viuano i 
loro nobili ragionamenti . Si ancora,perche 
proprio officio è de gli huomini l’ingegnarli 
di Tempre recare giouamenro a gli altri huo- 
mini. Perche , come bene diceuano gli Stoi- 
ci, tutte le colè , che in terra fi generano , per 
vfo de gli huomini fono generatela gli huo 
mini fono fiati lvno per amore dell’altro 
creati , acciochc vicendeuolmente quelli fia 
a quegli di giouamento * e quegli di confola- 
tione a quelli. Non è già dcfidei io mio, che 
le colè qui dilputate fiano per certe, & infal- 
libili accettate , ma per topiche , come fono , 
quantunque molto probabili. Concioliacolà 
che di due queftioni principali, che fi trattai 
' no,l’vna,lè laPaftorale fia della Scena , & del 
reatro capacej’akra , quando pur capace ne 

N 2 fia. 
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ffo , fe da i moderni Poeti villa fiata coti dé^ 
coro introdotta, la prima non porta appréflo « 
di me alcuno fcropulo.-madellà fecondale*; 
che più raffirmaduay iche l’altra parte della . 
contradi ttione mbpjàcoia^noti haprei ardire, 
di darne lentezza finale.Leggano dunque gli 
huomini quello 0ialogo,non come materna 
rico,ma, come probabile^che cofi la materia, 
di cui fifauella , richiede . Ma vdiamo hora- 
mai il Sig. Guardino , ilquale giunto dotto le 
loggie del Collegio, oue prima era il Signor 
Francefco, fatti i douuti com pHmenti,e poi 
pofioglifi incontro a federe con 1 occafione 
d’vn Paftor Fido, che in mano gli vide , come 
più altre volte veduto gli hauea,comincÌQ:ii* 
quella guifa a ragionarli ;- - } ' 

Voi Tempre haueteil Paftor Fido in ma 
ncMJori faretemai litio dtleggerlo ^ 

fran. Come volete voi, che io mi iatij,fe qua 1 
to il leggo più , tanto più la brama di legger^ 
Jo mi fi accrefce , (coprendo lèmpre in elfo 
qualche raggio di bellezza, che prima veda* 
to noa ha uea,per efierpe fi adorno, che in va 
i tempo * 
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tòtìpo-rfteflb non fi%pwò rocchio hauere a 
tante partii , * - ..vo^r'* *!..«•• 

Alefi. C^o egli bifogna confeffare^he quei 
fto libro è vna gioia pretiofiirima;&{e dipre* 
fente Aleffandro Magno, viuefle, pii gioua di 
.d'edere, che gli farebbe hauer luogo nelric* 
co forziere di Dario al pari della Iliade d Ho 
mero* Con tutto ciò.non fono mancati huo-r 

. • i' » j .. ^ * j» » •» 

mini>checon ogni loro ingegno, & arte han-* 
no procacci ato di le uarli la riputatione , e là 
gloria, ò almeno di fminuirgliela . Et io non 
àni sò dare a crederebbe, hauendo tante per- 1 
iòne riputate valenti dato all’ arme coatta 
< quello libro, l’habbiano fatto fcnza coftofccr 
pi ( dentro di molti errori . . . 
^aw^.Haurannoforfo, come- il Bollerà voi 
luto fonare il cimbalo a i grilli . . c ; \ . :i 

-xAleJJ'an. E’ non fi grida mai * tanto al lui 
po., fe ajmeno qualche veftigio non le ne 

vede.-* \ s' $ 

Fran^ Sign. mio hauCte a fapere,che tutti gli 

h uomini patilcono molte eccettioni nelle o j 

pere loro,ne mai gifigono alla pfetta Idea]? 

N 3 non 
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fion forfè con la fperanza’, c con la ’imagina- 
tione , laonde vengono più , e meno Iodati, 
fecondo che più , e meno fi fcoftano da gli e- 
ftremi; poiché a niun modo fono bafiahti 
a toccare intieramente - lo fcopo • 

Da quefto potete raccogliere^ he fen za dub- 
bio Top era del Signor Guarino non è a pen- 
nello in tutte le parti , ma eccede poi tant ol- 
tre in alcune, che fi fa degna di vera lode , & 
di gloria folida , & immortale. Qui vedete 
vn intrecciamento di non vili, e non triuiali, 
ma illuftri,& riguardeuoli auuenimenti,i qua 
li vi rapifeono a voi fteflò , & Tempre vi ten- 
gono fofpefo fin alf vltimo, Se poi fi vengono 
a lciogliere con tanto garbo , Se marauiglra , 
e in modo tale, che mai migliore imaginato 
non T haurefte,ne più fuore d’ ogni creder vo 
ftro potrebbe e fiere fucceduto. Quìhauete 
vno ftile fi chiaro,fi facile, fi polito, fi delica- 
to, che, fe raccogliefte tutto il fiore, Se tutto il 
bello , che in quefte Idee hanno gli icrittori 
più eccellenti, & ifquifiti , non forfe il forma- 
refte tale . E certo mi fiimo io, che il Signor 

* Gua- 



-Guarino habfeia imitàtoZeufi, quando volle 
a Crotone dipingete la imagme 3 non bene mi 
-fouui ai e, fé di Venere, o più tolto d’Helena. 
Ma che dico imitato ^anzi I hà di gran lun- 
ga fuperato. Zeufi da più fanciulle leggiadre» 
Iciegliendq da chi yna parte, e da chi vn'ai- 
tra >fi ingegnò di formare vna imagine, che 
intieramente elprimdle tutte quelle bellez- 
ze eh; ni ima imperfettione fufie partecipe. 
«Ma A Signor Guarino hà non pure tratto dai 
migliori fautori tutti i colori, e tutte le gride 
per adornarne ilfuo Paftor Fido , ma di più 
ancora con la yiuacità delfingegno fuo vi 
ha tanto di gratia, e di leggiadria aggiunto » 
,ckc di gran lunga hà trapaffato ogni Idea , 
<che da i più vaghi , e leggiadri fiori de gli al- 
tri Poeti riguardeuoli , & iliuflri formare fi 
poreflè di vno ftile compi uto,& perfetto- Ma 
‘digrada facciam fine al ragionamento delle 
bellezze del Paftor Fido, che q uello farebbe 
proprio vn volere annouerare lefo’gliede gli 
alberi il Maggior le ftelle del Cielo, quando 
nella profonda notte è più fcreno, e chiaro . 

N 4 Chi 
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Chi non fi comincile fin nelle pi u interne vi* 
*feere del cuore, mentre leggeil Paftor Fidò 
^credete à me)maca di fentimento, ò diintel* 
-letto; Piacéffe pure al Cielo,che la noftta lin* 
vguahaucffediece altre di quelle lucidiflimè 
ftelle,che sìcome al prelènte no cede di copia 
•;e di eccellenza di fcrittori alla Latina j&ali* 
Araba, fperare fi potrebbe, che liiperare anco 
in breuelafteffa Greca Mouefiè; b il dire * 
che molti fi fiano moffi coritra il PaftdtFidò* 
non è altro che darli maggior gloria.Soglio* 
noi fulmini per lo più cadere lopra l’aire tor- 
ri, & (òpra gli eccelli monti » e non fopra le 
capanne de* paftori * à nelle ime, & profonde 
. valli.L’inuidia tifguarda co occhio malignò, 
& di veleno infetto non i melehini*& in felici* 
.ma i piùilluftri * e lègiialati huomini . / 
.Stimma petit liuor jperflant altiffìma venti . ' 
£ in conci ufione lèmpre alla gloria và dietro 
linuidia, come diceua.Probo antico lèrittorfc 
di hiftòrie* Ma in fine l’inuidia nuoce più à le 
ftefTa,che ad altri. Lafciamo gli effempi anti? 
«chi , & ftiamo , nel noftò** GIL&mà che. iji 
> ri luce 
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lucè xktf’ filonò centra il PaftÒr Fido à chi 
hanno reeato.dànno* forfè à quefto Poema .-8 
Non cèreo vanzi fono flati cagk>ne,c he mok 
ti j li qmliforfe non i’haurebbono mai letto, 
il fiano-gimcercandoje conofciutolo libro di 
si gran conto , n h abbiano ( per coli dite , ) 
fatta.mille volte anatomia Hanno ben sì re* 
eato danno , e vergogna a quéi tali * che gii- 
hanno medi in cartajperche ne hanno ripor- 
tato dome òdi molto.; inuidiofi òdi poco 
intedeht i delle cofe della Poefià; ' f; - :si 

te* u che io vi dica lebèramente il 
yermlUPaftor Fido mi è iepre/uora di mode 
jpiacchito* eie oppolìtioni , ftie gli fono fiate 
fatte , le hòper la maggior parte eotioldutè 
ò procedenti da inuidia $ ò da 

i. ; Gjeca ignoranza , 0 Vilmente fuperpa . . * 

Onde pi dò à creder, che 1 liio gènere fia vnò 
ìfquilito Poéma.Ma tutto il puntò,che mi d$ 
hoia,ò ,ic legitimo fia quefto genere di Poe- 
dia, e le derlui da alcun buon’fòndaméto 5 e re- 
gola Poetica, ò pure , fe à capriccio formato 


• i. 
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Bit*- <iyóh' ! iicfìS rimango ir pieno Capace 
della intelligenza delle parole voftre» « il 
Aief Voglio- di>*e fe la Paftorale in formai 
dram matka?come è il Paftor Fido , pofla lc- 
gitimamentefarfi y&hauer luogo tra le ni* 
turali , e verelpetie della Poefia v E quefto 
dubbio non vierie- folamcnte a verlare intor- 
no al Paftor Rdo , ma alla Paftorale in gene- > 

K-j. J r ‘ i, ■ i , 

Fran. Gome'ftoiparui^che le Paftorali Spot 
Fano fare, fe già ae fono ftate fatte le decine 2 
E come non hauranno luogo tra le altreipe- 
tie della Poefia,fe hanno anche effe la loro fa 
ttola,il cóftume*e bene alfe trucio 2 e in óltre 
la locutione mifurata, foaue,& adorna di mi! 
le gratiofì Jifcifc E che vorrefte piu oltreché 
Orfeo la cantaffe alla foaue armonia della 
fta Iira?o che Apollo di propria bocca là 
'dettaffe. : • 

Alejf. Ancora troppo bene non ci intendi^ 
ino. Stante che la Paftorale habbia tutte 
Quelle leggiadre qualità , che voi dianzi nu- 
merafte,tuttauia non fi toglie, che poco giu- 

•* v , dicio- 

0 
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dfciofamente non poflk cffcre fiata traspor- 
tata dailombra de gli abeti , & dell elei nelle 
Scene, de nei teatri alla prelènza di Principi, 
di Caualieri , & di Dame , e che non lefiano 
fiati aggiuntilo fuore di ogni decoro , e con- 
ueaeuplezfca accresciuti quegli ornamenti, e 
quei liÉci fi vaghi,& leggiadri • 

Fran. Hora fi retto intieramente capace del 
vofiro difcorlò . Seguite ! 
xAieff, Pare à molti elfatti olTeruatori della 
antichità , e rigidi cenfori dei ritrouameriti 
dei moderni huomini, che non hauendoné- 
Platone,ne Arifiotele,ne altro buon'Filofofo 
antico pur mentouato,o conolciuto la Palio - 
rale, non che approuatola, o datine ammae- 
ltramenti, che ella non poffa elTere le non ca- 
pricciosi >e poco con li derata inuentione de’ 
moderni . Appiedo i Greci (dicono cofiorè) 
inuentori > o limatori di tutte le belle arti , & 
delle più nobili 5 de iliullri feienze non è trini 
fiato Svio della Pa florale , & hora, quali die 
Apollo le hatieffe ilpirate a no udii Poeti > fè 
riempiono le Scene , & (e ne veggono da 0- 



.gni parte le hòtreg he, e le panche dfe* 

Jib|kn s & per fi leggiera vanità fi pone in no 
.. ea le ia T ragedii 5 & Ja Comedia, vere Mae- 
cftreV& firc-fiClpecchi ideila fiumana vita* 
.Non è qiiefiQ Yn accettare il piombo 5 e ri- 
prouare la igeato >e 1 oro ì \ Non è proprio 
vn raccogliere i.papaueri campeftriiè lafciar 
*.re le rpft^&i : gigli da fua pofia isfiorire ì Di 
più, chi apertamente non vede,, che quefta 
> no nella Poefià non ferue alcun decoro 3 ne 

' * ri • * v w -• * j “ 

* conueneuplezzaVlmita la Comedia le peno- 
. ne cittadinef&p$ 4 lo più di qualche conto* 
Imita la Patople 1$ attioni de gli fiuomini 
di capanne, e di lei uè . rozzi* e zotichfiche 
. fono auezzi à condurre gii artnenthe la greg 
già al fonte , al pafep >e a veriàre il terreno 
har con la zappa 5 hof con 1 aratro# 1 uttauia 
con itile più ripolàto 5 più badojpiù famiglia- 
re, con ientenze meno auueftite, con coftu- 
mi màco affe ttati procede la Còmedia 5 che 
non fa la Pafiorale . La Comedia in noftro 
idioma fi v(a in profa , poiché metro* fi baffo 
ò vile non fi è potuto , ò faputo ritrouare,* 

coine 



. • m tb<5* . 

cofhenellè loro Còmédie vfauanó gliantichi^ 
Greci , e i Latini; Ma la fcaftòrale* allmcon- : 
tro fi hà iverfi di vndici ì <8r di fette filiate 
vfurpati foliti ad vfarfi anco in materie gra- 
uifsime nella Italiana fàuélla , & con quefii ■ 
camina con tanta enfafi , e grandezza > che ? 
pare , che ella fi habbia tolto per imprefa di' 
auanzare neiraltezza del metro etiandio la- 
/Tragedia Greca \ e là Latina / Anzi già le 
auanza le con occhio non lolco vi fi mira/ 
Chi non riderebbe poi ( foggiungóno , co-, 
fioro) vedendo le fatiole dei pallori hauer 
tanti intreeciamenti, riconolcimenti, Iciogli- 
menti , e varietà.di cafi, che a pena ne capili 
cano tanti quelle de i Prencipi , & de gli He* 
roi ì Che verifomiglianza è quella, che tra 
vna lchierad’huQminirozzi,& indifereti ira- 
deano in vn Ibi giorno, ò poco più quel Ierna« 
rauiglie,chea pena fi veggono nelle più illii- 
ftri e populatecittà nel corfo de gii anh&def 
Juftri intieri^forfe i pallori p benigno influirò 
,di Cielo fàrano a noftri di diuétatiFilofolLò 
4>lòne di ftacojò pur Tarano fiati alla Ipelòca, 
i, doue 



doue Apollo diuentò Poeta , & indouino ? . 

0 hauranno (otto felici delle l'alloro , coro* 
Hefiodo , morduto ì ' 11 vedere altrefi. , che t 
Greci , e con eflo loro i Latini introducefiero 

1 paftori a recital e alcune loro breui noueb? 
lazze , a cantare canzoni rozze , e vili, & a<t 
elprimere i loro amorali penlien con ogni 
iemplicità di parale , & di concetti, pare, che 
apporti grane ptegiudicio alle paftorah de 1 
nouelll Poetiche fono lunghe, intrecciatele 
piene d’auueniteenti illuftri.e grandi, terle di 
ftile, adorne di vaghi, e leggiadri concetti, .e 
che introducono perlonaggi accorti .gentili* 
c aratiofi • Se miriamo, che huomim fono 
quei pallori , che femplicemente fona tali , e 
non molto conuerlano con altri huomim, ve- 
dremo chiaramente, che gli antichi gh han- 
no imitati a puntònell’effcr loro naturale, la 

doue i moderni gli hanno fi incinti in , che^ 

paiono Spagnuoli Italianati. Vadafi nella 
maremma di Siena, e vedrasfi, che i paftori 

fono huomini rozzi, zoticht, _&quafi ftupidi. 
In quei luoghi altrefi. dell Abbruzzo>& della 


l^glk,oue>f| dà continua ogfcr* afe pallori? ■> 
cia7ii vedremo Jiuornini goffi,fempIici,e qua- ,• 
fidi muna efperienza. tìt tatiia faran- 
no tutti , $ eoa poca ec^ettion^ quegU luto? 
minkebe ^opropriam^Qtejpaftori , Come. . 

potremo dunque difenderai: noftri Poeei^ 
chefatti di natura fi diuerfa gli bario? Come 
non ei farà lecito il dire > chédi pf ftoarihaib- 
biano fatti dei gcntilhuomim^, ét bene ipeXlb 
de gli Heroi ? Quelle , & lòmiglianti obbiet- 
rioni tbgiionofare Filolò#, &Thiiómmi graui 
alla PàUdrale.' E voi,èom^f iritèftdefct : dt 
Frati , Se habbiaino iocchìoatìa vera>&pèr 
fetta idea delle colè , quelli huominida bene 
hanno qualche ragione ma le vogliamo le- 
comodarci ni gufto de gli buomini , fen®t- > 
nano peff arena , onde vengono a perdere U 
feme^e fopra , » Voglio dire v che le guardia;- 
mc> afe natura delIa Paft^aJejj la quale è imi 
tatione delle operati oni jd Lpaflori 7 & di per- 
fone villaifefche^ccrto ne pare, che gli auuer- 
lari/ habbiano qualche ragione di biafimar- 
k. , Poicl^cqiqparilcg iaìcena con habito,e 

con 
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cohornaiaentrpi 
ftotcHa > o ninfa bofcareccia . -Ma fè la mlfii-i 5 
riamo pòi dal guftó de gli vditori,che dèe et 
<ere vno feopo , onde il Poeta non mai , ò di 
rado Ieui l occhioj vedremo, che piu affai pia 
^^da^epompofai > 'V; ;1" enr 't 
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- Che non quando fole a femplice y e f bietta 
§/ Vqftorella vffir.ruftici panni K 
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i , . rSe cefi dunque piace communemete a gli 
huomini 3 perdie la volete in altra guifa. Per-? 
ehe più tc$o m defebe effer d<&reto* e legge, 

9 i • < • f * I 9 * * 
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.• :^hcb^lfi^f^vmHerfa/t. ffWfA.ocr. ri 


A me pf&ebb^elie ihegtìò fi^'iPfàr lè 
§ofe,came di ragione dourebberoeflèreietia- 
dio che non piacciono al vólgo, che il preuer 
tire la loro n adira , per dar paftó a? gli fcioc- 
<ph i Confiderate Voi, che importarebbé il 
volére fecondare le Vòglie ,e gii humoridel 
volgo , e quanti danni ne rifuhérebbero . Se 

le donne fo fiero’ a tutti communi 3 come bra- 
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ioano' quelli; che più4 dentro fa natura delle 
cole non penetrano , e come volle etiandio 
Platone , ò fuffe Socrate . Chi nutrirebbe i 
figliuoli?chi gli àm delirerebbe nelle creanze, 

& nelle dottrine ì Forfè ne renerebbe cura il 
magiftrato ? Eh doue non fuffe prole certa 
ne affetto d’anrtor -paterno , ò materno ,fa- 
rebbono poco frutto iprouediméti dei magi* 
ftrati . Credete pure a me, che il tutto difor* 
dine, econfufione farebbe , Più oltre , fe , 
tutte le robbe,e facoltà fuffero comuni nelle 
republiche , come il volgo defidererebbe,chi 
ne haurebbe cura? Chi farebbe,che fi voleffc • 
affaticacare ? Come bene congiunti ftareb* 
bono gli huomini nelle città, doue f vno del- 
f altro bifbgno no hauefle?Di più, fé ogniuno 
potefle fare le proprie vendette lenza il brao? 
ciò del magiftrato, come defiderio è di quafi 
tutti gli huomini, eh i sìfelice,e bene aquen- 
turato farebbe , che viuere Scuro nella prò* 
pria cafa , e nel fuofteffo letto poteffe? Chi 
potrebbe viuere in si gran difòrdine ? A chi 
. darebbe fanimo di durare in cqfi gran roui* 

O na ì ' 
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m ? Vedete dunque Signor mio , che non al 
gufto depiù, ma alla natura delle eofe , all* , 
honefto , al decoro^hauer Tocche fi debbe. 
Fran. I cafi fono molto diuerfi . Se coftoro , 
che bramano la communità delle donne , e 
delThauerè ,e quegli altri , che vorrebbero 
libera pddeftà di vendicarli delle riceuute ' 
ingiurie ottenneflero in alcun tfcmpo il lóro 
intento, credete voi, che tofto fe ne haueflero 
a pentire, e riconofcerfi del loro folle vaneg- 
giare?» : i 

*AleJf Forfè si, che ne habbiamo di molti 
dfepij in cofè anco di poca importanza nelle 
Ateniefihiftorie, nelle Romàe, e forfè più nel- 
le Fiorétine. Poiché in quella republica ogni 
qual di fi lènti uano nuoue riuolutioni , e 
cangiamenti di leggi, e digouerni . Nei 
quali effenppij, quando non vi fia correttione 
vi fi dà alriieno la prudenza Frigia. 

Fran. Hor quì iià il nodo,parui egli, che così 
auuéga della Paftorale?Prima s'induceuano i . 
Pàftori con quella femplicità , che gTinduce 
Teoc rito, e Virgilio nelbEgloghe;ói nouelli 

• • » . ’> / * . t huomini 
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h uomini gli hano anco voluti in Scena intro-* • 
durre.Piaceuano le Egloghe,piacciono le Pa- 
fìorali in Scena, ne vi fi truoua Iuopo di cor- 
rtione,o di pentimènto.Perche 1 una, e l’altra 
vfanza è buona e di piacere produttrice i ma; 
tanto più l’vltima, quanto meglio muoue gli 
affetti , e più ne porge diletto con la bellezza 
dello (file, che l’Egloga con la femplicità non 
fece mai.Siche aftòlutamete fi può dire chetil 
noftro cafo della Pafiorale no fia à gli eisepij 
accennati delle riuolutioni del viuer ciuile ^ e 
delia brama de gli hùomini 'intorno il can* 
giameto delle leggi e dei coftumi forni gliate* 

Vi fi aggiuge,che sì fatti appetiti fono^molto 
riflretti , & cadono per lo più nella feccia del 
volgo, & ne gli ingegni ò maco efperimentati 
ne i maneggi delle cofe , ò manco di natura 
giudiciofi • Ma la bella metamorfofi delle 
. fauole paftoriccie aggrada à tutti i noftri 
huomini cofi dotti , come indotti , trattine 
alquanti , a quali anco JVfo della fiampa , & 
del nauigar con la calamita forfè difpiace,pei>* 
che non io conobbero ne Platone, ne Arifto-» 

i ~ O 2 tele,& 
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tele, & perche gli antichi feruir non le ne 
feppero. In vna parola concludo, chela Poefia 
Paftoricciafiè cangiata in miglior forma. 
Onde ne auuiene , che non fè lè fminuito il 
pregio , ma grandeméte accrelciuto. Mutinfi 
ctiandioIeleggi,eIeregoledel viuer ciuile 
in meglio , non folo non porteran feco penti- 
mento , come prouauano gli indicij di fòpra 
addotti , che erano di corruttione , e non di 
correttione , ma fi bengufto , e frutto ne 
recherannopurche ciò a fare fi vega in buo- 
na congiontura di tempi , e d occafioni . 
^/^Sevidefieranimo di prouare , chela 
Paftorale fuflè miglior Poema , che l’Egloga , 
al ficuro voi haurefte ragione ; ma qui temo 
io di qualche inciampo • 

Frane. Il veder , che communemente più 
piaccia la PaftoraIe,che(nó vuò dir TEgloga, 
che il paragone faria troppo difuguale ) la 
Comedia, e forfè la Tragedia ifteflàj & di piu 
che intorno adopratiui fi fiano con ogni ftu» 
dio , e diligenza de i migliori ingegni della 
Italia>& etiandio che Principi, c Signori da no 

. ... . molti ' 
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molti ani in qua, habiàno gra (orna di danafi 
a farne recitare horvna , hor’vn’altra ipefi ; 
farebbe bafteuole a chiudere per lempre la 
bocca a gli inimici di effa, & a rouerfciar loro 
addoflo quella piena, con la quale tentano di 
sómergere sì gentile, e leggiadro Poema.Ma 
voglio , che più didimamente rifpondiamo 
alle obbiettioni dicodoro, e dipingiamo la 
bellezza, e la eccelleza della Padoraleraccio* 
che i di lei fautori reftino piùpaghi, e cótenti 
e gli auuerfarij meglio conuinti,e più cófufi • 
Ate/t. Gosì fia bene,& quello a punto haucrei 
volutolo* 

Frane . Hor dico in poche parole > che ilnofi 
volere,che la Patìorale fia accettabile, perche 
non fufle in vlo appreffo gli antichi, e perche 
AridoteIe,o altro buon Filofòfo no nefacefle 
parola, è proprio vn volere, che più fia com- 
mendabile la ignoranza de gli antichi, che il 
fapere dei nodri huomini . Gli antichi non 
hebber lvfo delle campane, della artigliarla* 
della carta de gli dracci, no conobbero l’arte 
di mandar lettere incorno con quella ageuo* 

O j lezza, 
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Jageuolezza,che hoggidì fi còftumajaduriqtife 
non dobbiamo feruirci di quelle comrtiodità' 
fioi,per non allontanarci da gli ordini , e da 
degli vii àtichtfChe nouelle,che ciancie fono 
quefte ì Perche non mangiamo anco delle - 
■ ghiande,e no bcuiamo Tacqua^e non andiatn 
nudi, e {calzi al vento, al ghiaccioli Sole, per 
non punto deuiare da gli iftitutP dei* noftri 
màggiortfMi piaccino coftoro,cheno voglio- 
no lapere fe non con gli antichi ! Nega Aero 
almeno la nauigatione a gIiAntipodi,poiche 
Ariftot^le non la conobbe , che tolto to fto 
m’auuedrei del loro bifogno * . f '* . 

AhJT' É quale darebbe egli quello loro bifo- 
gno ? Forfè vna buona prela d’elleboro ? 
Frane, Voi l’hauete detto é Ma di gratia non 
vfeiamo del fenderò. Qual cofa vieta , che in 
Scena non fi portano li bene introdurre i 
paftori, e i bifolchi , come i cittadini , e gli 
Heroi ? Non oprano anche i paftori ? Non fi 
pono èfp rimère le loro operationi,o vogliam 
dit£ imitare con metro, & con ritmo . Si eljfri 
*aonq qellè Comedie i tratti de’buffoni , Io 
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fciochezze de’femplici , le forbirle dei barri » 
le fraudi delle mogli al manto , dei ferui ai*, 
patroni, dei figliuoli a i padri, gli auuemmenu • 
di fantefche , di balie , & di firn.!, altre vili 
perfone,& poi noli potrano gli inamorameti, 
di paftori,di ninfe » o paftorelle elprimere . . 

E perche quello foantaggio ? Onde Umile 

diuerfità auuiene J ; 

Alejf. Vi potrei rifpondere , che anco gli 
inamoramenti , a le altre attioni dei pallori 
drammaticamente imitare fi poffono,ma con. 
modo cóueniente,e conforme alla lemphcita, 
e rozzezza Paftoràle, come fece Virgho nel 
Titiro, nel Palemone , nel Dafne,nel Meri ; e. 
Teocrito nel Tirfi,ne i Viahdàti,ne i Bifolchi, 

& altroue,ma non in quella foggia grande, e 
magnifica , che hanno polla i nollri Poeti 


* VlO \ 

js>Lr Credete voi, che i fopradettiPoemetti 

di Virgilio , & di Teocrito fi poteffero intro- 
durre in Scena ? . , < ; w ■ - < ’ 

lAiefi Non pollo ftegaruelo, poiché tutti iona 

drammatici* • . -, • v „ - ■- 

O 4 Frane. 
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Frane. Quando gli auuenimenti di fimiJi 
* Poemetti fùffero più lùghi,& più intrecciati, 
no fi potrebbono altrefi farli in Scena vedere?* 
Alejf. In parte vel niego 3 in parte vel concedo# 
Frane. Conuiene , che voi vi dichiarate . 
Alejf. Quando più lunghi non fùffero,*» mag- 
giormente intrecciati , che fia conueneuole 
rozzezza Pa(loraIe,io vel cocederei di buona 
vogIia:ma,quando trapaffaifero ogni decoro,; 
& cóueneuoIczza,come vano coftoro dicédo 
delle più illuftri Paftorali,che fi fieno fin’hora 
date alle (lampe, acutamente vel negarèi . 
Frane. Non voglio altro , ie non che voi mi 
concediate, ne più il mi potete negare j che ih 
Scena introdurre fi ponilo attioni di pallori * 
& ponno imitarli con oratione mifurata •. 
Alejf Che fi pollano introdurre >in Scena, già 
ve fho conceduto : nequafi pollò anche 
negami che non cóportinoil verlò.Tuttauia 
il vedere, che la Comedia rapprefentatrice di; 
perfone per lo più di maggior conto fi. leruc 
della pròlà , panni , che mSlto rilieui . 

- ^rawc.Leueremo anche quello fcropulo, ; 

Ma prima 


- **5 

Ma prima fie bene il cominciar da alto -il 
ragionamento . Vi ftimate voi , che la Poefia 
filile trouata per alcun fine 3 ouero così per ca- 
priccio fènza niun ce^rto lcopo^al quale venga 
indirizzata ? 

Alejf Son ficuro 5 che no manca di fine certo , 
c determinato • 

Frane. Quale credete voi,chefia quello fine? 

• Alejf. Credo io , che fia d* apportar qualche 
particolare vtile a gli huomini,ouero diletto, 
o forfè più tofto Tvno, e l’altro iofieme. Ben- 
ché io mi dia ad intendre , che ella habbia 
per fuo principale fcopo il giouamento > e il 
diletto per incitamento • 

/ ■ ' 

Così a fegro faneiul porgiamo afperft - 
Di foaue licorgli orli del vafo . 

Succhi amari , ingannato , in tanto ei heue 

£ da f inganno fuo vita r itene . 1 

_ • 

Frane. Stimate voijche ogni genere di Poefia 
intenda più l‘vtile, che»il diletto ? } 

Aiejf. Signor nò , ma in quello hanno tra di 

loro 
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loro gran differenza. Le Sa tire, e certi Poemi 
morali , come, gli aurei verli di Pitagora , le 
cole di Teognide,di Focillide,e le gerii i cazo- 
nette del Chiabrera,& altre opere fomigliàti 
hano più lènza paragone per ilcopo il gioua- 
mento, che il piacere del lettore . L’Heroico 
Poema , la Tragedia , la Comedia anch elle , 
pendono forfè- più al giouamcnto , che al 
diletto . Ma pure alcua volta pare,che vgual- ; 
piente habbiano rocchio sì all’vna , come 
all’altra parte . Tale forfè fi debbe filmare il 
Poema dell’ Apollo, e tali fono quali tutte le . 
Comedie, che hoggidi fi vlàno. Altri Poem i 
fono poi,i quali per lo più ad altro non mira- 
no , che a porger piacere . Di quello genere 
fono in gran parte le Elegie „le Odi , le Can- ; 
zorii,i Sonetti, le Selline,i Capitolile Ballate, 
le Frottole, i Madrigali , le Villanelle, & altri 
Poemetti limili.’ ' 1 ‘ ' ; * : < 

Frane. Dite per voflra fé , in quale dalle 
annoiierarèfte voi la Pafloralè , fe ve ne fuflè 
dato, il carico . * * 

AleJJ. La porrei ftell’vltima , ma con vn pocó 
; •• •■ " . - }> ‘ s d aggiro» • 
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d’aggiunta. v \ : . ' 

Frane. Che giunta farebbe mai quella ? 

Alejf. Voglio dire , che io mi (limo , che la 
Paftorale, per quanto dajje fatte fin qui com- 
preder poflo , habbia focch io principato éte 
al dilettare gli veditori, ma no ponga in oblio 
con tutto ciò di auuertirgli d alcuni -auue- 
niméti della humana vita , hora co fent.enze 
morali, hora col jpporloro innazi a gli occhi 
operatioi , e cafi tali, che gli incitano à effere 
più pietofì , o più giuftb, o più accerti . 

Frane, quella parte reflo affai bene fodil- 
fatto,Hora voglio dvn’altro dubbio doman- 
dami . Credete voi, che la Poefia faccia hora 
dibilogno al genereTi umano , come in quei 
primi tempi , che ella fu conoiciuta ’ . . * 

Alejf. Queflo no crederò io già mai .In quegli 
antichi fecoli fu polla in vfo per manfuefar- 
gli huomini allhora rozzi, incolti, & beftiali, 

& per ridurli a vita ciuile, e farli apprendere i 
riti della religione, e guflar la dolcezza delle j 
leggi ? & della giuftitia . Vdite Horatio . , 

; ‘ ; ; / ' siÀ 7 -I 
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Siìuejìres homìnesfacer , interprefque t Deorum 
Coedtbus y&vi&ufiedodeteruitOrpheus , 

DiElus ob hoc lenire tigre s , rabidofque Leone s • 
t Diólus & Amphion ikebana conditor arcis • 

Sana mouere Jono tejludinis , & prece b landa 
\ Ducere quò vellet .Fuit bac Jdpientia quondam \ 
Fublica priuathjecernere , facra prophanis , . 

Concubitu probibere vago , dare tura maritis . 
Oppida moliri , leges incidere Ugno . 

Sic honor , & nomen diuinis vatibui > atque ' 

C arminibus venit . - / 

V » V * 

i i * • ; 

. ♦ ■ • • • \ . . ' \ j 

Molto duque facea dibilògno, e molte vtilità i 
feco recaua la Poefia ne gli antichi temphma 
bora che gli huomini fono più difciplinabili, 
e ciuili* più fa d’hììopo di buoni maeflri, e di 
libri morali , e di leggi chiare , e rilolute che 
fenza fuco, e lenza molate parole inlègnino il 
bene , e ritraggano dal male.Si che la Poefia 
verrà a tepi noftri à riuolgerfi affai più intor- 
no al diletto , che al giouamento . Ciò sì 
cóferma dal chiaramente vedere, che i noftri 
Poèti più là non fogliono gran fatto penfare, 

' . ;che al i 
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che al procacciarli honore , e da* gufto alla 
brigata 3 e Iàfciano poi la cura a Prencipi,a 
Giudici , a Predicatori di riprendere , emen - 
dare , e correggere le opere mal fatee , e di 
lodare , e premiar le buone , e di fare,e disfar' 
Je leggi, come, e quando lor piace t In quanto 
al particolare poi della Tragedia', pche fulfe 
più in prezzo appreffo i Greci, quando erano* 
più fauij, e ciuiii, che mai , & anco appreffo i 
Romani , che non è tra noi ; & perche affai 
più frutto recaffe in quei tempi , che a noftri 
non reca , il potrete vedere , qual hora vi 
piaccia , nelfhorto di varij fiori del Zoccolo, 
oue a lùgo fe ne ragiona . Era altrefi di mag- 

S iof vtile in quella età la Comedia,che non è 
oggidì , perche nei Greci , nc i Romani 
(come, poco fà , dicemo ) erano abbpnjjeuoli 
di Predicatori, e d altri riformatori di coftui, 
eòe noi altri damo .Quindi viene , che lVnq, 
e l’altro di quefti Poemi fonò molto decaduti 
c più non lèruano in gran parte ne maeftà, ne 
decoro . All uicdntro la Paftorale , che aliai 
più è in viò per diletto , &per ricreatione, 
v -l' C T' ' ■ ' ' ' - che per • 
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che per gioùaméto, viene tenuta in gra coro» 
& riputata vno de i più rari , e leggiadri 
Poemi » che fieno hoggidi . Once fu , chi a 
ragione introduce la Paftorale ifteffa a dire 
dife medefima . 
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lo fon la Traforale , -, . 

£ villino, si de le forelle mìt-jy 

^Ma di beltà ( di che mi pregio , e vanì o) 

Se non maggior , forfè a la prima eguale . 

Che la Comedia hàgià ceduto il luogo , 

E ne pauenta la T ragedia il camp o 


Duque marauigliar non vi douete, le i no Ari 
Poeti adornano , &lifcianofi bene le lord 
P adorali* poiché hauendo f occhio al diletta 
dellafcoltante * non confeguirebbero il lord 
intento, quado le fa cederò lèmplici,e rozze, 
come ad vn puro flato Paflorale parrebbe 
conuenitfu \ ’ ' t ' .* ; \ 

Alej): Che diletto può traherfi da vn Poèma, 
che non lenii alcun decoro di perfone . e di 
atuom? r c- ■ • • * u * ' . 







Frane . 
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Frane. Adagio Signore , che anco in quello 
s’ingannano i dettratori della Paftorale . 

<Alejj. E come s ingannano i Non vediam 
noi i Pallori ragionar bene fpdfo da graue 
Filolofo,o da lèaltrito corteggiano, o da mali 
tiolo barro ?'E che altro è que/lo,che vn ves- 
tire a Pigmei Tarme da Titani , oda Ciclopi ? 
Frane. Ne anco quello è si ben vero , come 
voi j il vi credete. 

* AkJJl E come nò ? ; 

Frane. Hauete mai auuertito , che i Poeti ‘ - 

prendono le cole , che a trattar tolgono per 

lo pi ù nelTeffere loro perfetto ( e per coli 

dire ) nella loro compita idea ? • . 

Alejf. Volete dire, che nò dipingono Orlando 

per innamorato Y Mandricardo per feroce, 

Sobrino per faggio, Goffredo per pio in quel 

grado a punto, che lemplicemcnte furono, 

ma in quello, che , ad aggiugere perfettaente 

alia meta di quelle qualità , effer doueuano. 

Fr a nc. Bene. v . * 

Aleft. Eh Signor mio, quello è lieue rimedio a 

.fi gran male . i < 

„ ' Frane. . 

/ 
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f^»f.Qucfto è linitiuOjhora ve ne porremo 
vn migliore^ che 1 ilaldi la piaga, e corrobori j 
la parte offefa . 

^/•Eglififàbend’huopo. ’ . 

Frane. Se auuertirete le pedone^, che i noftri 
Poeti introducono nelle loro fauole PaftoraP* 
vi accorgerete , che^non partorirono di quei 
fcócerti,che fi imaginano gli auuerfarij Non 
vfano per lo più d’introdtiruici sepliei pallori 
o bifolchi 5 o villanelle , ma fotto nome di . 
paftori , e di ninfe vi mefcolano Sacerdoti , 
m iniftri di Sacerdoti , perfonaggi di gran fan 
gue viuenti alla villa > huomini , e donne di 
jgrado,che fono feonofeiuti o per eftilio voló- 
tario , o per qualche graue fciagura loro 
auuenuta . Vi introjnettono communemente 
de’Satiri , vi introducono de gli Oracoli , de 
gl'interpreti de gli oracoli , e dei Sogni , dei 
Magi , & altri indouini . Vi aggiungono 
finche delle Oeità per vltimo condimento del 
tutto > cioè per dare conueneuole aiuto , oue 
ne manchi , alle forze h umane-, per porgere 
verilòmigliaza alle cofè gradile marauigliofe, 

l _ r . per 
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• per in uifuppare, e fcioglier meglio alcuni no- : 
di 5 & perche gli auuénimenti fieno piu info- 
Iitu& inalpettati . Et quefta è vna arte> del- . 
la quale fi fèruirono etiandio Homero, Vir- 
gilio/ Ariofto, il Taffo, e molti de gli antichi 
Tragici , & anco alcuni Comici . Quefta è ~ 
Parte, con laquale communeméte i Poeti or- 
nano, & abbelifcono i loro Poemi, & gli fan- 
no parere magnifici , e marauigliofi . Non 
fono dunque fi poco ofleruanti del decoro i 
noitri Poeti , come gli auuerlàrij fi credono : 
anzi benifsimo il feruano , fe non in quanto : - 
il defio di piacere a gli vditori ammette , che . 
la Poefia elea alquanto fuore di quella con- 
ueneuolezza, laquale è propria delle perfone* 
e delle opere imitate • Et quefta licenza nò è 
più propria della Paftorale, che ella fi ila del- 
la Tragedia, e della Comedia, ò di qualuque 
fi voglia altra Ipetie di Poefia, (è non quanto 
la Paftorale ha maggiore intentione di dare 
a gli alcoltanti piacere , che alcune altre fpe- 
rie di Poefia non hanno , come poco a dietro > 
dicemmo . Elprime la Poefia in verfi > & in 

,p parole 1 
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parole lecite i ragionamenti delle pedone in- 
trodotte, benché verifimil non fia, che fi tro- * 
uino huomìni degni qualità, che aU’impra- 
uifo,e di qual fi voglia materia, che gli fi ap- 
prefentì, fauellino con tanta ftrettezza,& oi- 
feruanza di regole, che a pena fi trouaranno 
in più età , & in molte migliaia di huomini 
due,o tre che con molto Audio, & opera fia- 
no badanti a fario • Per quello fi debbe di- 
re , che i Poeti non offeruino alcun decoro, o 
conueneuolezza ? o pur dobbiamo dire , che 
il Poeta no pur cerca d’imitare, ma anco saf 
fatica per dilettare 5 e perciò imita le cofe, no 
come è verìfimìle , che fieno a punto, ma co- 
me meglio ponno a gli vditori recar diletto * 

E perche al Poeta negarli debbe, e mafsima- 
mente quando più il diletto , che altro và ri- 
cercando , come fanno gli autori delle Pafto- 
ra!i,fe all’hiftoricofion fi nìega;che in rilpet- 
to delgìouamento , che fi ftudia di recare al- 
trui^ piacere poco, o quali nulla fi af&nna? 
E pure non gli fi nieg?$ anzi di buona voglia 
gli fi eccede. Chi non sà, che tutti i Romani 

^ nobili. 
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nobili , e plebei non hebbero la meliflua elo- 
quenza di Tito Liuio, che fu di lui propria 
per larghifsimo dono del Cielo, e per grande 
fiucìio, che vi pole ? Pure vediamo , che egli 
nelle hiftorie lue co ogni ciu;u,& affettata di- 
ligéza di farli tutti a vn modo fauellare, o co 
non molta differenza s’ingegna , Chi è fi di 
giudicio priuo, che no conolca, che le centi- 
naia delle orationi 3 'chc appiedo gli eccclleti 
Hiftorici piene fi leggono di parole fcelte , & 
illurtri,di concetti magnifici, di lentenze ifqui 
fite non fono opera della fecondiate prudéza 
di quelli, che autori ne fono chiamati; ma del 
lo fcrittore ifteffo,che prenaédo (oggetto ve- 
rifimile, e forfè anche talhora non ben tale, 
fe non quanto affolutamente fi confiderà , lo 
verte poi , coipe più gli-piace con la fua pro- 
pria eloquéza,& ingegno, lenza curarli d’afi- 
, fomigliare gli autori in ogni parte? Se dùque 
in alcune cofela hiftoria ifteffa dal verifimi- 
le,e forfè anco dal pofsibile fi dilunga, perche 
ciò debbe effere alla Poefia vietato ? Imita là 
Poefia lattioni de gli huomini o lo-più nella 

' P a loro 





loro perfetta Ideaima infiememete hà fi gran 
cura di piacere a gli vditorijdie, quando fi ac 
corge^, che la efiatta verifomiglianza poffa 
Iminuire il diletto, più tofto quella, che que- 
llo pone in non cale • La Paftorale adunque 
riprendere non fi debbe, quantuque trapafsi 
alquanto il verifimile : poiché fi fitto ha roc- 
chio al piacere, che non può tenere effetto co 
to di certe altre minutezze , che fi bene a fè- 
do non fiano. Horamai vi potrete accorgere, 
che la Paftorale, fi per introdurre perfone per 
Io più di vguale,o maggior conditione, come 
per hauer piu l’occhio al dilettare, che ad al- 
tro fine, non fuori di ragione auanza d affai in 
bellezze, & ornamenti la Comedia , e gareg- 
gia con la Tragedia, e quali anche la pareg- 
gia.Per quella ifteffa ragione hà prefica rap- 
prefèntare foggetti amorofi, e non d’altro ge 
nere, poiché quelli fono più d’ornamento , e 
di leggiadria capaci , che non farebbe qual fi , 
voglia altra attione delle perfone , che ella 
introduce. Aggiungo, che ordinariaméte gli 
fa riufcire in fine lieto, e felice ; perche a que- 

.fio , 
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fio modo porgono affai più diletto,che non-» 
farebbono, quando haucfsero fine infaufto, e 
funefio. Quindi fi fcorge,perche la Pa fiorale 
non fi ferua del ridicolo, come la Comedia > 
poiché non tanto fi abballa , e non accetta^ 
' buffoni,parafiti,e fimile canaglia da traftullo 
e da giuoco:ma p altri modi più gentili ne ap 
prefta il diletto, e ne apre il calle allallegrez- 
za. Quindi etiandio fi icorge,che non è incó- 
ueniente,come alcuni dicono, che la Pa fiora- 
le adopri lo itile alquanto lirico : poiché i có- 
cetti d’amore leggiadri , e per lo più lontani 
da ogni bruttezza , quali gli via la Paltò rale, 
richiegono a puto vno itile leggiadro, vago, 
e gratiofo,che altro non è, che il lirico , o ad 
effo molto fomigliante^* . 

Alejf. Grandemente mi piace il voftro difcor- 
ib ; ma tuttauia mi conturba alquanto il ve- 
dere, che lòtto nome di pallori, e di Pa fiorali 
vogliano quelli noftri Poeti produrre delle 
marauiglie . Se non iono lèmplici pallori; 
perche pallori gli dicono,e le fauole Paftora- 
li? Se all’incontro lòno propriamente pa- 
* : P 3 fiori , 
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fiori, come in quelle loro nouelte quali vgua 
li a gli Heroi gli dipingono ? Vedete , come 
pur di niiouo ritorno ne i dubbi di prima * - 
F rane, Non fono per lo piu fomplici partorì 5 , 
ma fono tai perfonaggi, quali, poco fà vide- 
fcriisi. Se ben poi tutti partorì gli chiamano, 
che importa ? Forfè i nomi non fono à bene- 
placito^ a capriccio de gli huominft Ma di- 
rò meglio;rte quelli tali appaiono per la mag- 
gior parte fotto Icorza di partorì, quale altro 
nome poteua loro meglio accomodarli , che 
quello ? Horamai credo , che rilponder la- - 
pretesa gli autierrtarij della PartoraÌè,fe in elsi 
venifte ad affrontami , & gli faprete dire; che 
(è bene la Paftorale non fu in vlò appreflb gli 
antichi e no fu conofciuta dà Filolòfi di quei 
tempi, non è però da {prezzare. Poiché mol- 
te altre corte h oggidì fi cónortcono,che allho- 
raconofciute non erano , e puf recano vtile , 
& ornamento al genere hitmano , E le la_* 
Tragedia , eia Comedia fono hauute in mi- 
nore ftinfà per cagione della Paftorale 5 che 
importa $ Noti è quello maggiore honore — » 



della ifteffa Paftorale? la vtilità,che fèco reca 
' ua la Tragedie la Comedia è quali del tut- 
to fuanita > la oue il diletto alla Paftorale ap- 
propriato più, e più di giorno in giorno s'au- 
gumenca . Così cangia il Cielo col girare 

coftumi,& vfi . ' 

* «-* . * 

lì mondo gira ^ , 

E nel girar feco rapifce,e varia 

Leggi, e cojìumi, e quel, cbe dianzi buono , 

Fu JlimatQ da ogniuno,hor pute,e annoia . 

Hora auuien dunque, che sì piaccia la Pafto- 
rale! 3 per effere nel più bel fiore de gli anni 
. fuoi: la douc la Comedia, e la Tragedia , per 
effere horamai giunte alla decrepità, poco 
meno, che a faftidio venir logliono il più del- . 
le volte • E però fu, chi non lenza giudicio la 

ifteffa Paftorale a coli dire introduce • 

\ - * 

\ 

Tempo ben fùjche dìfe bella mojira 
Fecero entrambe r 

(Intendi la Comedia, e la Tragedia) 

E della lor bell izza • ■ 
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Ne ftupiro più volte Atene , e Roma . ■ 

H or con veloce corfo , e d'anni grani , \ 

Se ne vanno arOccafo,oue io mi trono 
Nel mio più chiaro } e lucido Oriente . 

* < « * » 

Che la Comedia poi nel noftro Idioma la- 
ici il verfo>& sappigli alla profano non la tol 
go ne a lodarcene a bia Amare % Ma dico be- 
ne , che dato ciò non e Aere fconueneuole^, 
non ne fiegue in niun modo , che male faccia 
la Paftorale ad attenerli al verfo : poiché hà 
intentione molto diuerla,come di fopra hab- 
biamo a lungo difcorfò • Laonde affai me- 
* glio giunge alla bram ata meta col verio , che 
con la profa far non potrebbe . Al contra- 
rio la Comedia forfè meglio adempie con ia 
profa il fuo intento , che adempire col verfo 
non potrebbe . E chi bene auuertirà gli amo- 
ri puri,e modefti , i quali per foggetto riceue 
il più delle volte la Paftorale , s’auuedrà, che 
fi confanno maggiorméte col verfo,e con o- 
gnì ornaméto di lingua,che gli impudichi dei 
giouani , e delle meretrici, e i ridicoli de’vec- 
• V v V r : ‘ • , : v Chi, 
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thi, del quali per lo più fono ripiene cosi 

1 antiche, come le moderne Comedie-Tacdo 
gliftratagemi,lefr&udi,le bugie, i ruffianefini 
le violenze, delle quali sì gran copianehab- 
biamo entro alle-Gomedie , ne a peni hanno 
più che tanto luo£o nelle Paftoraii . Quefte 
fono le cagioni , per le quali meglio fi confà 
il verlo , e le bellezze , e i fiori dello ftile alla 
Paftorale , che alla Gpmedia.Et quefte iftefie 
fono bafteuoli a fare, che giuridicamente la 
Paftorale fi poffa appropriare metro più aito, 
e fonoro , che apprèffo i Greci , & i Romani 
non fi vfurpaua la Com edia . > > > - i 

-Ale fi. Quefte voftre ragioni fono fi forti , & 
fi efficaci, che, quando la Paftorale non 
Vguagliafle , o forfè anco non auanzaffenel 
numero,e nella altezza del verfo la Tragedia 
de gli amichi , io mi ftarei cheto . Ma , per 
dirai il vero , a me pare V ctye inquefta parte 
di troppo ecceda le foggi ddl’honeftò , e 
del decoro * > 1 hl; : : 

Frane. Io non vfpofib hegafe , che il noftro 
verfo endecafiJlabo non auaftzi di numero, 

< , P “ 5 " e di. 
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k di fuono quei veri! , che per f ordinario 
s’v&uano nelle antiche Tragedie Greche, e 
Romane.Ma che partito fi può qui predere ? 

Se la noftra fauella non è abbondeuole di 
quella moltitudine di metri , che alla varietà i 
dei foggetti corrifpondanò , come la Greca , 
e la Romana , altro non potiamo fare , che 
reftringerci nella fpalle : poiché in quella 
parte il noftro Idioma e aliai men felice , che 
il Greco, e Latino non erano . Vorremo noi 


pigliategli Enneafillabi ,o gli ottoliliabi , o 
il fatto altro genere di verfi,che non portano, 
lèco ne numero, ne garbo,per farci dal volgo 
vccellare ? Ci appigliarono al Pentafìllabo , 
che perla breuità fua nò hà lpirito, ne neruo 
c rompe in diece parti vn concetto i Anche 
poco più l’Eptaliliabo Iblo n hauerebbe . 
Altro modo non habbiam dunque più a 
propo(ito,che il prender rEndecafillabo con 
intraporui quello di fette fillabe più, e meno, 
fecondo che il concetto è più, e meno illuftre, 
e leggiadro . E coli a punto h^nno vlàto di 
fare quali tutti i noflri Poeti , che final di 
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d’hoggihanofcrittePafiorali, Hauete anco 
a confiderare , che,quantunquei noltri Poe- 
ti fi fèr uano nelle loro Paftorali di metro 
communemente più graue , chei Tragici 
antichi nelle 'loro fauole non vfauano , 
non le riempiono poi dì figure, & di tra- 
slati fi magnifici, & $ fi graui Sentenze, 
& di fimilitudini , & comparationi fi illuftri , 
& di fi maeftreuoli, & artificiofeproue,come 
efli faceuano . Et quando ciò facciano, fenza 
dubbio commendabili non fono. Et quello 
importa fi , che fù bafteuole a indurre gli 
antichi Poeti a cantare con lo fteflò genere di 
verfi i rozzi amori , e f humili riffe di Dafne, 
di Coridone , di Dameta, & di Menalca , e 
l’ira, eia brauura di Achille, sfarmi , eia 
pietà dTEnea . Come poi la Paflorale non 
tr appalli il decoro , e non elea fuore del 
naturale , giài’hauete incefo a lungo . Et 
hauete eziandio intelò, come la Poefia,quan- 
tunque curi il veri Umile , che già non fi può, 
ne fi debbe negare , nondimeno fi laida coli 
reggere dal fine > che fi propone , che per 

, P ( CQOlè. 
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confeguirlo > pone da parte , quando faccia 
di me-itiero , non pure il verfimile , ma quali, 
e fenza: quali prende Timpoffibile iftelfo . Et 
in quello ha compagno in grà parte il Dialo- 
go , e la hi (tori a , & altre ìiluftri profeffioni 
ancora . Et ciò non pure non è biafimeuole; 
ma anzi è degno di lode. Et quando ben non 
filfe, coli richiede la natura delle colè , per 
nÓ incorrere in maggiori lconeerti.Chi non 
sì , che le pei Ione introdotte dall’Ariofto 
fono di più , che di trenta linguaggi diuerfi * 
e par fauellano appreffo ili Poeta rutti in 
vn idioma lolo,& in tale idioma, che forfè, e 
sézaforle no era acora conofciuto al módoè 
E le a ciafcuno voi effe egli dare la propria lin 
gua>che lcócerti,che difordinijche fpropofiti 
non ne riulcirebbonoè'Sifanno alle volte i 
perfonaggi introdotti-in Scena favellare coli 
forte , che fonò fentiti dalle migliaia- de gii 
vditóri,e pure il Poeta vuole altrui far crede- 
re, che ragionino^n legreto , e che non fiano 
~ ~ Irri da vn altro di Scena' * 

flordo>ne balordo , & che 
... non 
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non fia Iunge due,ò tre braccia da colui, die 
ragiona'-. E fi fatti ancora fi fingano per la 
maggior parte i foliloquij , i quali il Poeta 
vuole , che fempre frano fentlti da gli vditori 
ma da quelli di Scena hor fiano vditi , hor 
non vditi, fecondo che a lui piace , & che più 
gli torna commodo . Hor chi non s’auuede , 
che quelle fono impo/fibilità . , le quali fono 
ammefle dal Poeta,perchc aiuto gli porgono 
a confeguire il bramato fine ? Concludiamo 
adunque , che i Poeti , fe benè prendono il 
.-(oggetto venfimile , e poffibiìe , nondimeno 
fi léruono poi , qnàndo Jor torna bene , di 
mezzi nonpoffibili ne verifimili per con- 
durlo a capo. • . ;• ... . / N . 

Alefi. Quello è vn bel pafTo,c da pochi, che io 
mi creda fin qui auuertito . Et id conobbi 
già vno gran letterato invno de’maggiori 
ftudij dell’Italia,il quale, |&r non auuertirlo, 
diede in grandiffimi (concerti . Perche , 
prdupponendo quello buon’h uomo , chela 
Poefia affolutamente riccrcaffé il verifimile , 
enonfapendo poi vedere ,/còme verifimil 

fuffe , 
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fuffc , chele periòne introdotte non pure 
nella Comedia , jnaanco nella- Tragedia 
airimprouifo ragionaflero in ver/! , e ben 
politi , & artificio/! 5 fidiedea credere , che 
quello fu/Te vagraue errore , nel quale per 
mera inauuertenza fu/Tero gli antichi , & i 
moderni Poeti tra/coi fu Laonde non pure 
apertamente cominciò adire , che generai-, 
mente i Poeti Greci ? Latini,& Italici in que- 
lla parte haueuano pre/ò vna balena a lecco, 
ma anco li pofè a ragionare di quello 
• capriccio in catcdra , leggendo Ja : oetica 
d’ Arinotele , e Ipefe in quello ghiribizzo vna 
intiera terzeria , dando sii per la tella dei 
goffi e degli ignoranti a quanti Tragici fur 
mai > per hauere lcritto in verfo , & ad Arif- 
toteleiftefiò , che comportati gli haueua . 

. pranc- Così intrauiene a chi nonhà locchio 
a tutte le circon/Tanze delle materie , cheli 
trattano . Vn minimo che , tralafciatò in 
principio fiiole efiere cagione di fconcerti , & 
di diiordini grandrffimi . * 

Modica tranfgrejpù. t • ' 

. -■ ' ( dille 
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(diffe Ariftotele,) 

d ventate difcedentihus , fit longe decies milliei 
maior . Huius autem caufa eftì quia prìncipium 
virtute maius efiquxm magnitudine . Quapro- 
pter t quod in principio modici* ejl , infine fit per 
qua magnu.y[z torniamo alla noftra Paftora- 
le.Oiceuano gli auuerlàrij, chechiaraméte fi 
conofceua i noftri Poeti hauere prodotti dei 
inoltri i poiché le {empiici , e corte Egloghe 
de gli antichi haueuano ridotte in forata 
fconueneuole , e fini furata , e fatte apparire , 
come tanti Polifemi,od Enceladi nelle Scene, 
& nei Teatri . Il che non è punto meglio 
detto, che fi fieno tutte l’altre loro oppofitio- ' 
ni Percioche i nofiri Poeti non pure no n 
hanno introdotta alcun a icònueneuolezza, o 
{proportene nelle materie Paftorali , come 
coftoro simaginano.-ma azi dalia loro rozzez 
za, e breuità le hanno ridotte a no dìfpiacéte 
lunghezza , & a politezza, e perfettion mira- 
bile . Chi non dirà , che la Iliade d H omero 
porti maggiore grauità,e Maeftà nella foggia, 
che ella fi troua , che non farebbe vna di 

. \ . centOiO 
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cento, o ducento verfi?Eccoui le Argonauti^ 
che di Catullo, e di Orfeo in pochiffimi verfi, 
ccon tutto ciò belle , c leggiadre . Eccoui 
quelle di Apollonio, c di Valerio Fiacco dìde- 
fè in mólti volumi.E perche no debbono effe- 
r re commendate anco quede, fe quelle altre 
non fi fprezzano ? E perche non fariano da 
tenere in maggior conto affai, quado fufferO 
della perfettione della Iliade , e della Odiffea 
d’Homero? Perche fi dourebbe dire , che 
quelle prime fuffero guade,, e non più tofto 
ridotte in forma magnifica. & auguda ? Che 
non dicono anche codòro , che il Boiardo , e 
PAriofto habbiano trasformati in moftro i 


Riccioli 5 e male compodi Poemetti , i quali 
erano giàiparfi per la Italia delle prodezze 
d’OrlandOjdi Rinaldo, e de gli altri Paladini, 
mentre hanno amplia re, difpode, abbellite, e 
ridotte in forma magnifica , emaefteuolefe 
loro fauole breui, e goffamentedifpode^Per- 
che con queda regola non douremo anco 
dire, che da cento, or da cento cinquanta anni 
in quà fi frano peggiorate > e difformate fe 

habi- 
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habitationi nella Italia : poiché le cafe di bat 
fe,ftrette,o(cnre > c goffamente lauorate fi fo- 
no ridotte alte, larghe, Iuminofè, & in foggia 
fuperba,e folituofa ? Quelle fono di quelle—* 
ciance , che io mi vergogno a dirle t e pur la 
fciocchezza di quegli huomini , che per non 
detrahere alla antichità , vogliono piùtofto 
tremar di freddo l’inuefho , non portando ne 
fotto calze, ne più che vn femplice giuppone, 
e laio, che ftar commodi co i moderni , quali 
mi violentano a vaneggiare , & a perdere il 
tempo in cofe ridicole , e che nonvagliono 
vn Chiarabaldano moneta,che vale la ventè- 


lima ottaua parte d’vnpelo d’afino. Perciò 
vi concludo in vna parola, che 


\ 


Pofieriorque fere melior res : illa reperto. 

Perdita & immutat fenfus ad priftina quoque 1 
Sic odium cepit glandis: fidila relitta 
Sfrata c ubili afunt herbis, & frondibus autta : 
Pellis item cecidit > vejiis contempi a ferina . : 

•» ' „ * * * » 

Aie fi. Refto affai bene appagato delle voftre 
ragioni; onde comincio ad aprir gli occhi , & 

ad 

* _ • . * * « 
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ad accorgerti! ijche i detrattori della Pa flora- 
le fi fono moffi 3 o per non bene conofcere la 
bellezza di quello per la inuidia, che porta- 
no a quegli huomini valenti,che dal compo- 
nimento di quello genere di Poefia li hanno 
honore > e fama appr^ffo gli huomini acqui- 
*■ fiato. * , J - 

Frane . Oh tra quelle herbe y e quelli fiori fi 
afconde la vipera . 


Cf dirum exitium mortalibus: ò nihil vnquam 

Crefcere } nec magnai patiens exurgere laude s . 

« - < « 

- Quella è propria natura della velenolainui- 
dia di volerli tempre opporre alla virtù* & al- 
la gloria. ... 

* / 

7 * olio che di valor s erge fuhhme 
Anima fortunata , 

Che di vii plebe non faetta al legno * 

Del bel Famafso in sii l' aeree cime 
N ' al zan voce beata 

Le vaghe 7>ee, c hanno iui eterno il regno* 
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iZM otte defiraper lei Febol vcentt 
De la morte , e del tempo ejpugnatrice * 

Arida inuidia^he da lunge il ferite $ 

Gonfia il cor di venen y geme dolente • 

AhJT' Credo, eh e à mano a mano haurete detJ 
to ciòcche fi può dire in lode della Paftorale « 

F rancico hò detto rifpetto all’eccellenza di 
fi nobile Poema , e de gli huomini preclari * 
che in fimile Ipetie di Poefia hanno impiega- 
ta la penna. Ma forle baurò detto da vantag- 
gio fe miriamo al poco bifogno, che la Palio-* 
cale hà di mia lode, ò difefa « Affai bene ella 
viene lodata , e difefa dalla parte maggiore,e 
.dalla migliore de gli huomini, che la tengono 
vn porto,di trauagli,vnaricreationeddrani- 
mo,vn paffatempo no bile, & hònorato ♦ Do- 
uea baftare a gli aòuerfarij per tenerla in prezi 
zo,e non cercar di conculcarla, il vedete , che 
comunemente da tutte letà,& da tutti i gra- 
di di perfone ella viene riputato vn bellilsi- 
mo,e gratiofifsimo componimento , vna leg- 
giadrifsima maniera di Poetare, vna gentilif- 
fima occafione nelPhore noiofe de r gli eftiui 

- .giorni , « 
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giornee nella Ragione del Carneqale,& in al 
tri tempi ancora ai honeftamente fuggir f o- 
tio. Se confideriamo poi gli fcrittori , che in 
quefta forte di componimenti hanno Poeta- 
to, chi ardirà di dire , che la Paftorale non fia 
vna delle meglio intele , e trattate fpetie di 
' Poefia , che trouar fi portano ì Scagliamo 
d vn gran numero due,o tre di quegli, che ha 
no teflute PaftoraIi,che conofciuta la qualità 
delle perfone , ci potremo accorgere, fe dalle, 
mani loro, venir potefte componimento men 
buono, & ifquifito . Per tacer dunque di più 
di ottanta altri autori, che in quefta maniera 
di Poetare hanno impiegata la penna . Toi*- 
queto Tallo, Battifta Guarino,Cefare Cremo 
nino hanno pofte in luce Paftorali : quelli le 
Pompe funebri, e di quegli ajtri due Tvnó 
rAminta,e Taltró il Paftorfido • Del Guarino 
taceròjperche il Paftorfido fi fà fi bene vdire, 
come fe il corno alla fama inuolato hauefle 
Ardirò forle difauellare del Crémonino , ar- 
chiuio di tutte le fcienze i latteo fiume d’elo- 
quenza ì ornamento , e iplendore della Péri- 

nate- 
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patetica dilciplina? Vorrò entrare nelfimmé- 
io Oceano delle lodi del TaiTo,Homero,e Vir 
gilio della Italica fa uella_j ? 


*Di quel gran T affo, che dal T ago al Gange 
Ogni lingua , ogni Jlile bonora y e piange ì 

Di quel Taffo,che fu Iuce,e Iplendore del tjo- 
ftro fecolo ? Quelli fono di quegli huomini* 
che più fi honorano col fiIentio,che co le pa- 
role. Quelli fonò di quei fublimi , e pellegrini 
ingegni, che in tutte l'età fono al mondo fi. 

rari, che annouerare fi polfono su le dicas 

* • * 

Si , perche il C tei degli huomini preclari 
*2\(pn paté mai , che troppa copia regni ; 

Si per gran colpa dei Signori auari , 

Che lajcian mendicare i Sacri ingegni 9 1 
Che le virtù premendo e jf alt andò 
1 viti / , caccian le buone arti in bando . 

» 

Quei, che ardiranno dunque di mouerfi con- 4 
tra l'autorità di si grandi huomini , e princi- 
palmente con ragioni deboli, e vane, non fi 
douranno riputare a guiià di {tornelli, che vo- 
gliano 
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glianomouer guerra all aquile? Non faran- 
no come i Pigmei, che prendettero l’arme ce- 
tra i Giganti ? Si certo. Confettatelo voi. Vo- 
lete altro feudo migliore per la Paftorale^ . 
Chiedete più fermo foftegno, perche non ca- 
da? Bramate più ficuro porro , accioche ella 
fugga ogni borafea, e fchiui ogni naufragio ? 
Sete anco a pieno fodisfatto ? Noi mi tenete 
alcoftOk 

Conuiemmi confettare , conuinto dalle 
voftreparole,anzi dalla ragione iftefla, che la 
Infiorale è componimento degno d ogni lo- 
de^ d’ogni ftima fc Pofciachehauendo ger fi- 
ne il piacere de gli vditori , quando vero fia , 
'come è verif$imo,che ella piaccia a gli idioti, 
& alla maggiore, e miglior parte dei letterati, 
conuiene a yiua forza dire , che ella proceda 
con tutti quegli ordini , & mezzi , che fi deb- 
bono. Poiché fi di mifura viene a cogliere nel 
berfaglio,ouemira. Ciancino dunque gli au- 
Uerlàrij, quanto loro piace,che da qui innan- 
zi gli riputerò per huomini di niun gufto , o 
infetti del veleno della inuidia , facendo loro 
Raperei che > C orni . 
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Come vii vetro è infermo 
Contro, virtut* inuidiojo afa Ito, 

Efein carneo tulio or ma lui a è forte , 

V dlor s'auanza per contraria fortt ^ . 

*/ 

IL FINE. 

, * 
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Car. 41. quach’vn© . v . . qualc’vno 
56» domina dominano* 

58.il difcorfo al difcorfo. 

69. ad vdire quelle ad vdire quello . 

71* aggradire aggrandire 

84* traucij trauij. 

1 8 5* viene » viue 

88. come Zenone come vn Zenone* 

89. ariiui ar/ìccj 

107* & babbi a & c’habbia 

108. Se egli Zia s’egli è 

in. Plauto , Terentio. 

izi. Laon .. laonde 

i3o.auora • Laura. 

140. doueriaco , doueuano. 
i 4 $« Car. Pigna. 

1 50. viuer fenza ' - . viuerne fenza. 

1 66 » di riuèrenza » di ‘ di riuerentia , e di diuo« 
diuotione rione. 

177* degno fia caftigo degno fia di caftigo. 
190. porcateui bene • portateui bene.Buon di. 
xoi.non ferue non ferua. 

a ix. e da de gii vii an- e dagli vii de gli anti- 
tichi chi. 

, *13. Virglio Virgilio. 
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